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GENTILISSIMI AMICL 




felicità, per mio giudizio , è da ri- 
putar fommamen te quella, di effcre 
nelle amicizie avventurato, persi. 

a x fat- 



.. ■* . J 

fatta guila, che mi contento, che la 

fòrte mi fi dimoftri in tutte le altre 
colè, come fòvente fuole , nemica , 
purché nel favoreggiarmi in quella 
il fuo ulato ftile non cangi.E nel ve- 
ro, io /perimento con letizia inefti- 
mabile , che quantunque Voi fiete 
fra voi divertì , ed in non picciol 
numero; pur nondimeno tutti neh* 
la cortelè affezione verfò di me con 
tanta agguaglianza , mercè la vo- 
ftra V irtù , vi conformate 3 che al- 
cuno non vi è ftato,il quale una vol- 
ta flato mi fia Amico , ed^ora tale 
non fia . Al che Umilmente è con- 
corla non poco la mia buona ele- 
zione ; e Pavere io in tutte le occa- 
fìoni , il più che per me fi potette , 
cercato fervirvi, ed ogni voftro de- 
fiderio adempiere. Or io per quella 

j; fo- 



fola cagione da molti di Voi gentil- 
mente coff retto , ed affrettato , mi 
fcno laiciato indurre, a metter fuo- 
ra quelle, due mie: Tragedie , che- 
a Voi,quali elle fiiieno,rneritamen- 
teprefento.Perciocchè (è buone fo- 
no ^debbono efler voflre , ficcarne 
tutte le altre. mie cole ,, delle quali, 1 , 
come a grado, vi Ila ,, potete piena-» 
mente.diiporre $ fè ree,. dovetepa- 
zientem en te; foflri re. colui, c he folo 
per ubbidirvi ha errato .. Vi priego - 
di gradire quella grata dimoftran-- 
za. dell’ amor mio verlo di Voi 
e di non darvi briga di difendermi;, 

ove conofèerete; me: aver fallato i 

» * * 

mentre non lolo, fenza. noja ,, ma. 
con; dilètto riceverò qualunque ri-* 
prenlìone ,, poiché ho aVoi cotru- 
piaciuto . State faniy 

* Hi- a 3T 
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Si protefta l’Autore, che tutte quel- 
i le voci , e quelle falfe fèntenze , 

* . che fono contrarie alla noftra 

■ 

*> Religione, ed a* buoni coftumi,fi 
fono pofte perlervirealcoftume 
- delle perfonc, che s’introducono 
-, a par lare, intendendo egli in tut- 
to-conformarlì a’ fentimenti del- 

• la Chiefa Cattolica , alla quale 
' ubbidiente fi fottomette . 
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A R COMENT O . 

JP OUpetta f di Pirro amata amante , 1 

Chieggono i Fati con ofcuri accenti 
Dal fitto proprio Amadore a Puma avdrtte 
D’ Achille ancifa } ^rna credean le genti'*- 
Ckicjla Calandra , del cui tei fièmbiantè 
Era il Re acce fio ; al fin dà* giuramenti', 
ff dal chiaro voler de 5 Numi fretto 
Pino trafigge a Polì file na il petto.' 
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INTERLOCUTORI. 



nu orice. • , 

POLISSENA- 

P I RRO#ì . T • ' ♦ *y 

AGAMENNONE- _ 
CALCANTE 
CASSANDRA- , 

ULISSE—.- - . . - - '• 

MESSAGQIERE- «• . - * 

CORO DI DONNE TROJAN E^ 
CORO DI SOLDATI GRECI.)* 

La Sceìia è nelle tenie de' 
Greci /otto T roja di~ 
Jl rutta . 

! DI 
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DI AGNELLO SPAGNOLO 

All* Autore. 

-sonetto; 

« 

N O 7 chiaro Sangue , e Popre attere ,e fole. 
Onde i grandi Avi illufiri al citi poggi aro. 
Non Ponor de la fpada oggi sì raro , 

No V domar be'* corficri , o V far carole . 

Non mille doti , ond'ir adorno fuole , 

Qual pià fi laudi Cavai ter preclaro , 

Di tanti onor il nome tuo fregi aro , 

' ChY già rifuona , ovunque alluma il Sole 

Come or P alzano al del i dotti carmi , 

! Onde ,fovrart Tragedo , a miglior Tofchi 
La palma involi , e Petà nofira allumi , 

Quefii /prezzar ti fan metalli , e marmi 
Nbtemer, eh* atra obblivione infofchi • 

De le tue glòrie i folgoranti lumi . } 
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DI VINCENZO D’IPOLITO. 

AI Medefimo ^ 

% *■ 



SO N R T T o; 

* - 4 * 

S i Igmr , de’ tuoi Avi i fatti egregj 

► 3} /» pace illufirì , <? sì f amo fi in guerra 
Per tuoi non tieni , e a cui apre , e di ferra 
Febo Eficona , e fol di te ti fregi , 

Mal può laude formar pari a tuoi pregi , 

E a quel vero valor x ;cìt* in. te fi ferra , 
Onde a -pieni dura Vergi ognor dà terra , 

. Mia lingua^ o a le tue glorie intefier fregi ; 

'Le nobili arti > onde V abbellii e fplendi , 

Non ti b a fi ar , sì e he a più chiare meta 
Drizzi Volterà giovanetta mente .. 

JE di grave, coturno, ornata fiendi 

Si chiaro il Nome a la futura Gente * 
Ch’offender noi potrà l’onda: di Lete *. 




R.D.Januarìus Fortunatus rcvideat, & re forai* 
Ntap. i .Aprii, i 7 1 5. 

]D. Nicol Alia Can. Rota Pro-Vìc. Gen. 

D .Petrus Marcus ' Gyptius Can. Dcput. 
EM 1 NENTISS.ET REVERENDISS.DOM. 
Pj^Ragedias quibus tìtulus: Polyxena, 8 t Cri- 
1 / J pus , ab IlIuftrifs.Annibale Marchilo fa- 
£las,viru nobilitate generis, fapientia, & erudi- 
tione 'celeberrimi , Em.Tua jubente , ingenti . 
animi voluptate , -fummaque admiratione Jcgi: 
in eifqne liihil quod recise lìdei, bonilque mo- 
ribus advcrfetur reperi ; imo Tragedia? finem, 
quem rnorum informationem ex miferabili re- 
rum humanaram converfione , effe definivere 
poetica artis aìi&ores, tanta fententiarum gra- 
vitate^ fplendore, tanta ilylifub]rmitate,& e!e r 
gantia complcxus effc Au£k>r,ut non im meritò 
aCcenfendus - videaturTeptem ibis Graecis Scri- 
ptoribus,quos tamquam hujus artis lumina Ple- 
jidas appellarunt, & §)uos orbe fui omni 
Ardua foptena nuratrat fapientia fama , 

^ui [furi as Repura qu e d omos,ai'i rfaquc cado 
Si d tra terrifico fuptr intonutre cothurno. 
Dignifiimas proptereaccn fco,qu:e ad juventutis 
t'ruditione,&x)bIe6lamentum tvpis mandentur, 

«ì itaEm.T. videbitur. Neap. 13.Kal.Maj. 1715. 
Hurnill. Addi eli fi. & Obfoquentìfs.Serv* 

' . Januarius Fortunatus . 

Attenta fupraferipta relatione , Imprimatur. 

' J\ 7 eap. 1 S . Aprii. 1715. 
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D.P .Ma rc.Gyptius Can. Dcput. 
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Mag. V,J.D.J<ofepb Lucina videat 3 & In /cripti 5 

re/rat . 

Gaeta Reg. Miro Reg. Mazzaccàra Reg. 

. * 

Provifum per S.E. 1. Aprili s 171$.* 

. - , t : y Maftellonus . 

< 

ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

P Er feguire i comandamenti di V.E. ho let- 
te le due Tragedie, de! Sìg. D. Annibaie 
Marchefe .intitolate: La Poliflena, & Il Crifpo , 
nè vi ho ritrovata cola alcuna, che offenda la. 
regai giuridizione ; perchè giudico poterfi dare 
alle (lampe , e tanto maggiormente ; che pei; 
-, ogni verfo fon degne di lode, e d’ammirazione, 
come è ben palefe ad ognuno edere l’amabile , 
e valorofo Cavaliere , che l’ha compofle , e ri- 
mango . 

Di V. E. 

Vmilifs. Devoti/^ Obbligati/. Servitore vero 

Giufeppe Lucina . 

Vi fa relatione , Imprimatur , ó* in publicatìonc 
fcrvttur Reg, Fragrante 

Gaeta Reg. Miro Reg. Mazzaccara Reg. 

* 

Provifum per S, E. 1, Apri li s 1715. 

Maflellonus. 



ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA; 

Nitirke , PoliJSttia . 

% 

Nu.'X 9 Imbelle lluol, che da Io’ncendio avanza 
1 a Del’arfaTroja,ognor piangendo fiegue 

I , O la Conforte del Regnante ancifo , 

O la gran Nuora , o la reai Donzella , 

Cui fece Apollo il nobil dono , e’1 refe 
Inutil pofcia ; e a che tu fola al pianto 
D’aver compagne il mifero conforto 
Abborri , e fdegni , e sì ne vai romita 
In profondi penfieri abforta, e in volto 

' Or pallida viola , or viva fiamma ? 

Poi. Que lle , che miri fcarmigliate , e grame,' 

- Trojane Donne , al cor di Polilfena 
Son più che di pietà d’invidia degne . 

Nu. Uguale è il danno • 

Poi. Altro maggior mi preme. 

Ak.Qual altro fia che il comun noftro avanzi? 

Poi . Di ogni gran male è mal pcggior la colpa. 

Nu. E qual misfatto a le man pure apponi ? 

Poi. Pura è la delira, ah pur tal folfe il core? 

Nu. Deh più chiaro favella . 

Poi. In van lo chiedi . 

Nu. Fà che almen teco tue sventure io piagna. 

Poi. Non vo ch’erri compagno al core il labbro. 

Nu .Figlia, che per uficio, etade, amore 

A " .Tal 
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2 .ATTO 
Tal chiamar ti pofs’ìo , ih a te fu grato 
Il mio fido fervir , del nobil petto 
Scopri gli affanni , che fe ciò mi nieghi , 
Qual a mia lealtade altra mercede 
Potrai tu dar in sì dogliofo flato ? 

Poi. Ahi perchè tenti,che in me affanno,e colpa 
S’accrefca in dir ciò , che tacer fi debbe ? 
Deh ti contenta , che fepolto refli 
Là dove nacque ciò, che rea mi rende . 

’JVu. Non fra mai no, che in untuofolo affanno 
Non abbi me compagna : anzi ben dóppio 
Dolor m’accora, ed in faper, che l’alma 
Difperato dolor ti turba , 'e attrifla , 

Ed in penfar che la cagion mi afeondì. 

Poi. A differrar mio cor chiufo in fuo duolo 
PoATemi troppo fon tuo’ dolci detti’. 

Nu. D’un puro amor fon figli. 

Poi. E un amor puro 

Farà, ch’altro io ne feopra ingiufto, ed empio? 

A^.Tedunque ingiuflo foco,& empio avvampa.' 
Ma qual coteflo fia , fe iti te l’ardore 
Regnar non può , per cui d’Atreo la moglie 
Fu ria càgioii de l’efecrandò paflo , 

Nè quel, ch’empia Noverca a l’innocente 
Ippolito feovrìò ? sì fófTe il piede 
* Libero , c fciolto da fervi! catena , 

Come il tuo-core di fe fleffo è donno : 

Ne la fatale incefluofa fiamma. 

Per cui Mirra infelice arbor divenne , 
Prender ti puote , or che nemica mano 
Il tuo gran Genitore à morte hà fprhto. 

Poi. Quel- 
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PRIMO. 3 

Poi. Quelle il debito, e cado amor cangiaro 
In foco impuro , io fon , lafla, coftretta 
D’arder per chi dovere , onor , pietate 
Uuol ch’odj,e abborra, ahi Fato iniquo, e Ara- 
Amo colui , che il Genitor m’uccife ! (no 
Nu. L’afta che pafsò a Priamo,e fcudo,e petto 
Venne da Pirro . 

V. 11 fuon del fatai nome , 

Chetamente nel cuor Tempre rimbomba , 
Deh non far che gli orecchi anco m’offenda. 
&.Ma come inunmomento,e*n mezzo a tante 
Cagion di fdegno la gran fiamma nacque ? 
'oh De* noftri cali la dolente ftoria 
£ a te ben nota , e fai come conforte 
Io fui promeffa al grande Achille, e come 
Di si degno amador divenni amante , 

E come pofeia venenato (frale 
Lo mi tolfe dagli occhi,e non dal core. 

Poi forfè al fin la minacciata notte 
Quando la gran caduta era preferitta 
Da* Numi a Troja, allor ch’a la facr’ara 

Corremmo tutte a la mia Madre intorno 

* 

Lagrimofe, e tremanti, ove poi venne 
Il Re mio Genitor, miferol armato 
D*inutil pondo le già vecchie membra » 
Quando s’udio la gran ferrata porta 
Orribilmente rifuonare a* colpi 
Del rio nemico , e ornai cedeva in parte 
V.* guerrieri l’entrata 3 allor fen corfe 
Oifperato di Priamo à la difefa 
rroian drappello , a cui vidi avventarli 

A % Guer- 




Digitized by Google 




4 ATTO 

Guerrier,che agli atti, a Popre,aI portamento 
Sembrommi il valorofo amato Achille 
Quando di Xanto fea l’onde vermiglie 
Del frigio fangue; io di fua mano, ahi dura 
Memoria! cader vidi il mio Polite 
Caro German , poi fcompigliata, e rotta 
La folta fchiera,e al Rè qual folgor giunto. 
L’afta che’l vecchio avea debile (pinta, ‘ 

A lui forte rimanda , e’1 fiede , e atterra • 

Afa. Troppo indegna cagion d’amor mi narri.' 

Tol . Pure in quel punto Amor,che per me i lacci 
Ordendo ftava, agli occhi miei no’l pinfe 
Qual fu, del Padre mio crudo omicida. 

Mà prode vincitor d’un Rè famofo. 

Che in quel momento eftremo avea d’intor- 
Pur cento amiche fpade, e cento forti (no 
Scudi in difcfa ; al fine il Rè caduto. 

Ed ogni altro guerrier fuggito ,o fpento. 

La Reggia tutta il fier nemico inonda; 

Allor vid’io da’ predator crudeli 
Strette nel crin le vergini infelici. 

Onde per ifchivar l’ultimo danno 
Men corfi a lui , che le fuperbe opime 
Spoglie su gli occhi miei del mio gran Padre 
Ebbe , e del mio Germano, ed a lui dilli ; 
Salva, Signor, da fervitii, da oltraggio 
Vergin reale, e’i forte brando immergi 
Ne l’afflitto mio fen, che fia pietade; 

Ignuda allor la vincitrice mano 
E’ mi porfe , e affidò l’alma dubbiolà 
E l’elmo alzato , folgorar mirai 

“ p 1 * 




,P R I M o: $ 

Que* lumi , e quella maellofa fronte , 

Che, fe armato mi parve o Achille, o Marte^ 
Pofcia involto fembrommioAchiIle,o Amore» 
'JVu. Ballò tal villa a cancellar l’acerba 
Frefca memoria del ancifo Padre? 

Poi. Fur quelle Farmi prime onde m’alTalfe 
Amor nemico, indi piò forte l’egro 
Petto percofle, e vi fè larga entrata : 

L’udir ch’egli era il gran figlio d’Achille 
Al cor tolfe le prime alte difefe , 

Al cor difpollo per l’antica fiamma. 

Per cui del Genitor m’accefi , ed arfi 
Ma il colpo ch’ogni mia virtii disfece ,’ • 

Fii il mirar lui del mio fembiante accefo,' 

E’i gran rifpetto, e l’umil fervitude , 

Ond’or m’alfale il vincitor cortefc 
Che bench’ufar poria tiranna forza £ 

Nel vinto core ogni fierezza doma. 

Pur contrala malnata ingiulla fiamma 
Sorge il crudo rimorfo , e Farmi prende,’ 

E m’apprefenta il Genitor efanguc 
* E’I gran dover di Vergine reale , - 

Di Trojana, e di Figlia, e or l’alta laude 
Che merta il mio rifiuto, or ia vergogna 
Che reca un tale amor , ma per mio danno’ 

' Tai rimembranze in me dilegua, e llruggé 
Come il fol brina del mio Pirro un guardo . 1 
'Nu. O mifera donzella , è a te ben noto 
Di virtude il fentier , ma Nume avverfo 
Al cammin torto ti fofpinge, e sforza . 

Ma qual ti moftri a lui nemica, o amante? 

A 3 PoI.Qu*. 
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Poi. Qualor con dolci prieghi ei vincer tenta 
Il già vinto mio core , io io rampogno. 

Li rinfaccio l’offefe , onde poi l’odo 
Mille fiate maladir quell’afta, 

Ond’e’ Priamo trafifle , ahi dolce troppo 
M* è’1 fuo pentir , ned io maggior vendetta 
Bramar faprei, benché mi sgridi il fangue , 

E dica 

JVu. Taci , che ver noi s’accofta 

Pirro , fola cagion d’ogni tuo danno. 

.SCENA SECONDA. 

Pirro , Poli fletta . 

S *E l’abborrito afpetto, alta Donzella , 

1 Spe/To t’offro di Iucche in guerra hafpento 
L’Autor del più Jeggiadro, altero, e belio 
Pregio de l’Afia, anzi del mondo tutto. 
Amor folo ne ’ncolpa: Amor mi tragge 
Con le bell’armi , che dal tuo (èmbiante 
Muove a mio danno. Amor vuol che t’offenda 
Con si nojofa vifta, ed io men dolgo ; 

Ma fe ancor brami si fpiacente obbjetto 
Torti dagli occhi , coi mio brando fteflo 
Apri,e fquarcia il mio petto, onde al fin cica 
L’Alma infiammata, ed a placar fen voli 
Di Priamo l’ombra , che fe a noi predente 
F.offe , e col guardo penetrar potette 
Del mio cor nel più afcofo , egli men fero 
' Di te forfè diria ; figlia perdonai 

. A Pini 



Oigitize 



7 



PRIMO. 

A l’infelice, che di nollra morte 
Più che tu ftcfla alto dolor ei fonte , 

Ma poiché ’ndarno dagli Elisj Campi 
■ Spero ch’ombra per me qui vegna , e parli , 
Nè dal tuo duro cor pietade afpetto, 

Eccq ignudo ti porgo il petto , e’1 brando. 

Poi. Pirro,in van tenti generofa mano. 

Che di chi a morte volontario efponfi 
- Del fangue , benché reo , fi tinga, ah fallì 
Qual fù Pentefilea .ne* campi noftri, , 

Che placar ben faprei l’invendicata 
Ombra del mio gran Padrc,o almen qual forte 
Cadere in quello amico fuol , più chiaro 
Nome di me lafciando, ma fe uguali 
Al mio. gran cor non fon le forze mie 
Abbia Priamo da me quella vendetta, 

. Che aver puolìì da un cor; s’odio niegaflì 
Ver chi.m’hà tolto da la luce un Padre , 
Ingrata io fora , e di pietade ignuda. 

Tir. Non è quello il fentier , fe al vanto afpiri 
Di pietofa, e di grata, or che d’Achille 
Miri il figlio per te bramar la morte. 

Ed a’ prieghi ’nchinar l’animo altero s 
S’hai generofo cor, fe pietà vanti , 

S’animo grato nel tuo petto alberga , 

Ver me l’adopra ; e qual virtude infegn» 
Coatra chi perdon chiede ira, e vendetta? 

Poi . Quella che sgrida a me vendica il Padre. . 

Pìr. Fù; virtude maggior fempre il perdono. 

P.ol. Non in chi doggia oprar l’altrui vendetta. 

Pir. Sol tu perdonar puoi , s’altri non ponno. 

.2 . i. A4 Po/.$Q 
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Poi . Se ciò il Padre non può, non dee la figlia# 
Pir. Dovere a generofa opra s’oppone ? J' 

Poi. Non dovuto perdon fpeflo è viltade J 
Pir. Non mai, quando in tua forza è’1 vendicarti. 
Poi. E qual prender di te pofs’io vendetta? 

Pir. E per me l’ira tua vendetta atroce « 

Poi. L’alma efalar dovrefti. 

Pir. E a ciò fon pronto . 

Pvl. Ed ofi ancora di viltà tentarmi ? 

Pir. Che far mai debbo ? 

Poi. Lafciarmìi ne l’ira • „ 

Pir. Sin a quando ? 

Poi. Sin ch’io farò fua figlia • 

Pir. Nè fpegner quella almen puote il miofan- 
Po/.Chi fparger lo potea conTroja giace, (guc? 
Pir. Non giaccion tutti in Troja, anch’io mini- 
De l’odio tuo faprò punir me fteflo; (flro 
Saprà mia fpada ancor lo sventurato 
Petto forarmi , o tro-veraflì in Ida 
1. Rupe, che men di te cruda conceda 1 ^ 

A chi brama’morir- pronta la morte.' 

Addio, men corro la dove mi fpigne 
Mio difperato amor , tuo duro fdegno 2 
Poi. Ferma , che io non ho già fete sì ardente 
Del fangue tuo , ch’io brami averlo in dono 
Dal proprio mio nemico , odio fol quanto- 
Ragion mi ftringe, e fe ceflar potefle 
. . Un tal dover , farei forfè men dura. 

Pir - Se dovermi abborrir credi , e m’abborri, >. 

Tanto fol bafta, acciò ch’io corra amorteV 
Poh Ah ben v’intendo , a voi nemici eterni ». 

V V V:- - Del 
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Pel Trojan nome ancora increfce,e fpiace,’ 
Che in alcun petto un cor trojano alberghi: 
Nè vi bada veder tra ferri il piede 
Di quello dTlio miferando avanzo. 

Che a rio fervaggio ancor Tal me tentate 
Strigner co i lacci , onde annodar fi ponno^ 
Lafciami Pirro, ohimè, la libertade. 

Che in quella dura fervitò m’avanza . 
ir. Tu Servai e di chi mai? s’anche a difpetto 
Di quella forte , che ti fè mia preda ? 

In tanti lacci il predatore involgi ? 

Che fe tal folli, io ben, com’altri fanno 
A le vergini fchive , anco potrei 
Torre ciò che d’amor frutto s’appella 
Ma pria di Giove in me folgor difeenda j 
Ohe io teco di Signor le ragion ufi ; 

Ohieggo de l’amor tuo libero dono , 

^ual chieder tei potrei , fe l’alta Reggia 
)i Priamo ancor di vaghi marmi, e d’oro 
’plendefle, e dal grand’Ettorggdifefa, 
yhe amore amor piò. che diletto apprezza/ 
De l’amor tuo, poi ch’amor vanti, indegna 
arei , fe teco piò cortefe io fofli , 
la s’egli è ver, che m’ami, a che fi agogni, 
'/l’opra a me non igual mia gloria ofeurii,. 
Forfè fia tua vergogna ir fra le prime 
reche Reine baldanzofa, e altera, 
farti ogni altra non d’invidia sgombra 
ipremo onor, fendo di Pirro Spofa ? 
Ljeflo fol chiede il tuo nemico eterno, 
re tox La libertà brama al tuo core . 

fi 5 ,/V.Non 
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Poi. Non fora onor mio nò qui , dove al fuólo 
Scorgo di Troja le fumanti mura, - 
11 toccar lieta quella man, ch’è immonda 
Del frefco fangue ancor del Caro Padre , 

Se brami in quelle non edinte fiamme 
. Trojanp accender d’imeneo la face, 

E ch’io teco fuperba il letto innalzi 
Su le ruine di mia patria , quelle 
v. Di nemico fon voglie , e non d’amante* • 

SCENA TERZA. ... • 
Pirro • 

S E a la mente il defio non ciò che piace. 

Ma il ver dipinge , l’afpre fue parole 
Di virtude fon figlie, e non già d’ira , 

Tal che più infiamma le mie brame ardenti 
Il fuo rifiuto , in cui ver me traluce 
Pur di pictade, e di fperanza un raggio; 
Poiché prezza mia vita, e meno acerba 
Di mia morte il timor meco la rende 5 
E l’ultime ragion, che al defir nollro 
. Cootendoii troppo, o fian del frefco fangue 
.Del morto Padre, o’I fuol ch’oggi fi preme. 
Da fe ftclfe cadranno ; e qualor donna 
A ripulfe d’amor cagioni aggiugne. 

Che il tempo,o l’opra,o la ragion può fciorre, 
De l’Amante al defio quafi confente . 

Ppr romper dunque si nojofa, e lenta 
Dimora, ch’ai mio ben s’oppone in parte. 

Per- 
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Perchè noto ne tia qual fato arredi 
Nel vinto lido le vittrici antenne, , 

Vopo è ch J io vada à lo’ndovin Calcante, 
Onde ei ricerchi s’ecatombc , o preci 
Chiegga il Tonante , o’i faretrato Apollo 
O s’altro far fi può , cVirato Niime 
Piaghi , ed Eolo per noi fprigioni i venti ; 
Onde Ja bella Poliflfena lungi 
Dai patrio lido , e da le fue compagne 
Divifa , a me pietofa af fin fi renda. 

scena quarta. 

Capati ira , e Coro di Donna T rojane . 

I A dove furfe la fupérba Troja 

j Sol di cenere, oimè, rimiro un monte , 
Ove giaccion coverti i miei piò cari , 

O vi rcftar cadaveri infcpolti. 

Ed a tal villa io fui ferbata? ah morte 
Igualmente crudele, e quando incontro 
Corri a chi lieto vive, e quando fuggi 
Chi,ad impqr fine a* fuoi martir ti chiama! 
O di mia forte ria fide compagne 
ÌMifere Schiave , a che eelfar le (Irida , 
Onde il nemico Cielo almen s’aflfordi , 

Se piiv ver noi pietà moftrar non puote ? 
Deh rinnoviamo al Crin gli ufati oltraggi , 
E del cocenté cener, che da Troja 
Solo or prender n’è dato, ornai fi fparga. 
Deh lì percuqtan gli affannati petti 

A 6 Pa 
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Da le man ferve , che fe piace a noftrp 
Ufo adoprarle, a quello lol ne lice. • 
Ettorre, Priamo, e’1 nollro caro nido 
Piangali, ed il fanciul del nollro Ettorré,' 
, Cui giù fcagliò da l’alta Rocca Ulifle, 
Ah piagniam noi medefme egre infelici. 
Pili che tutt’altri , che fon già fotterra 
Fuor di sì amara, e tormentola vita. 

- • Coro » 

Turba a lagrime ufàta 
Al pianto amaro inviti J 
Poiché dal dì che’l rio Giudice d’Ida 
Ebbe la Greca infida 
Per mercè de le mal decife liti, 

E fu tollo ingombrata 

L’ampia Trojana riva 

Da la milizia Argiva 

Al eomun danno orribilmente armata ^ 

Per cui di fangue tinte 

Furon le verdi piagge 

Da nollrè fchiere or vincitrici , or yinte^ 

Da’ lumi nollri tragge ~ ; 

Il mal Tempre maggiore 
Largo dogliofo umore , 

Deh piagniam lalfe, e quanto.fi conviene 
Jn sì ria ferviti* fuor d’ogni fpene. 

A te pregiata , e forte 
Colonna in cui credemmo 
. D’Ilio la fpeme ripofar ficuraj?-. - 

Per 



p i i m o: ij 

zr cui le altere mura 
r tarli in van lunga ftagion vedemmo 
a la cru del Conforto 
i Giove , e a quella a fronte 
ireZzando ciò che Bronte * 

Etna forma , a noi l’ultima fòrte 
;nta venir facefti, • 
lor , che l’empio fato ' 
i fpingeva a gran paflì, alfin cadefti^ 
l tuo cadente lato 
alfe de’ noftri, ahi duolo ^ 
jni difefa al fuolo . 

izzanfi , Ettorre, a te noftri cordogli^ 

I i pianti amari , e l’alte (Irida accogli, 

E tu , gran Re Trojano, ^ " 

ie« lieto andavi , e altero * 
tanti forti , e valor ofi figli 
li di morte gli artigli 
: iafeiando , appreftò fato fevCro], 
rchè per greca mano 
(Ter dagli occhi tuoi 
fti cadere ; c poi 
icor fupplice andaffi à l’inumano 
cifor , ed umile 
dir che’l corpo almeno 
fio al veltro non folfe •, e al corvo vile* 
i chi milèro appieno , 
rrar può tua sventura , 
a tarda morte , e dura ? 
fero Rè, da noi fe aver vendetta 
n puoijnè rogo^almeno il pianto accetta." 
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Ed or del miferando v • 

Fanciul chi avrà mai lena ; : 

A piagner- la fpietata, acerba morte? 

Egli fra rie ritorte ... 

Con dolce fpeme , e con Croate ferena 
li duol ne già fcemando 
Fanciul degno terrore 
Del Greco vincitore^ 

Figlia d’un tanto Eroe , che dal fuo brando 
Sperar riftoro un giorno , 

O almen vendetta a i mali 
Potean i Frigj de la Grecia a (corno , 

Che ben gli armi fatali 
; Temer Teppe , e fpietata 
Per far più 4ifperata . 

Noftra doglia ce’l tolfe, abbi tu intanto. 
Bell’alma, il rtoftro mi ferabil pianto . 

Ahi che l’afpro dolore 
De l’altrui danno il noftro, 
die ogni altro avanza, fa porre in obbllo. 

Quei che nel fuol natio 

Giacquero e (tinti , or nel beato Chioftr© 

Menan in pace Tore 

E a torto in lor piangerne . V 

Ciò , che per noi chiederne ; 

Ahi qual a noi farà duolo, ed Off ore 

Veder il Greco lido 

De le trojane fpoglie 

Coverto , ahi come fia nojofo il grido 

Che’l vincitor accoglie , 

Indi tra noi divife 

Dal 



primo; ti 

Dal vulgo vii derife 
, Dovremo a prò d’abbominati oggetti 
Filar lane , e fornir gli odiati letti. 

Deh percuutemo il petto , 

E al vifo, ò sventurate, 

S»an si Pugne adoprate 

Che’l rendan guafto , e d’ogni beltà privo,’ 

Che mai non piaccia al Vinci tor lafcivo • 

Fìtti dell'Atto Primo . 

i • * 
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SCENA PRIMA* 




Agamennone , Pirro, e pi Calcante ; 

• r* ■ *« ' 

% ' . - • 

• • l<. . , . • 

O Ual opra refta a render paghi i Nutrii ' 
Più che la Grecia ftefla a Troja avverfi. 
Or che fue torri al fuol ne giro in polve , 

E per le vie , che alteramente Ettorre 
Trionfando talor premer foleva , 

-Son corfi i rivi del nemico {angue-; 

Indi per lor cónfiglio il faggio UliÌTè 
Lanciato hà di fuà man da eccella rocca 
Del gran Trojano la temuta Prole , 

Chi adunque dir potrà qual altra in porto 
/VCagion n’arrefti? e che da noi fi attenda ? 
r. Calcante che del Ciel le voci intende, 

E le rivela a noi , dal Tempio torna 
: Del biondo Apollo,io lo pregai che chiaro 
Faccfle a noi ciò che defian non paghi 
Del Ciel, del Mare, o de l’Inferno i Numi. 
Cui. Non di Fibre, o d’Augelli ofeuri fegni. 
Invitti Duci, or a narrarvi io vegno 
Ma meflaggier de le divine voci , 

Che da lo^fteflò divin Nume ufeiro . 

Di bianco . taurò a là facra Ara intorno 
-Già fparfo i’ aveva il caldo fangue, e al Cielo 
Grato leu già l’odor de l’arfe gambe , 
Quando da chiara, e in un terribil voce 

\ ' il 



% 
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ATTO SECONDO; 17 
* 11 grave fuon di tai parole udii . 

Greci, il ritorno a voi contende il Fato , 
Poiché il figli uol di T et i ov’è racchi ufo 
Vuol pria per greca , c amante man diffttfo 
• Chiaro f angue reai, nemico, amato . 

Ei tacque, e perchè del reai nemico 
Sangue ci chiede una figlia, e due fan quelle, 
Poliflena, e Caflàndra, io nuove preci 
o Porli a lui per faper qual di colloro 
Svenar fi deggia, e qual ferbare,ei tacque; 
Ma pur chiaro veggio, ch’alto millero 
11 fuo parlare, e’1 fuo filenzio afconde. 

Che fa parla , o pur tace il Grande Apollo 
Non favella , nè tace in damo mai . 
fi ir. E in van parlato avria,fa a la novella 
Domanda tua rifpofto il Nume avefle , 
Poiché ciò ch’ognun vede in van fi narra J 
E chi dir mai potria che la donzella , 

Che deefi a l’ombra del mio Padre Achille l 
Non fia Caflàndra, e la tua delira, ò Atride, 
La man, che il Nume a ragion chiama aman- 
Ag> Come, o Giovane ardente, il van dcfire (te? 
Di fottrar dal periglio il caro obbjetto 
De l’amor tuo t’ingombra, e fa che corra 
• D’ogni ragion l’audace lingua fciolta 1 
Qual dritto mai fovra Caflàndra Achille 
Aver puote, onde a fa chiamar la voglia? 

Ma ben di Poliflena ei ville amante, 

E per lei fola à i gloriofi giorni 
Incontrò il fine, c fa pur l’ama eflinto 
Seco a ragion hr brama, e fa Tabborre 
- Giu- 
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Giulio egli è ancor, che lei svenata or brami. 

Pìr. Parte non ebbe d’AJeflandro a l’arco 
La Vergine pudica , ed innocente. 

Anzi fua morte amaramente pianfe , 

Tal che più accrebbe in chi per lei morlo 
La nobil fiamma, che s’avanza e fpande 
Al pari ognor degli angofciofi affanni. 

Che un amante fedel per donna incontra : 
Onde giufto è che l’ami, e non può amando 
A lei bramar sì acerba alta sventura . . 

Ag. Forfè Achille vorrà, che teco,o Pirro, 

La bella Poliffeifct , i giorni meni , ? 

£d a lui piacerà ftarlèn-trà l’ombre *? ; 

Spiacenti a- rimirar Megera , o Aletto, 

Tal che in fen de la fua bramata Spofa . . 
Goda lalcivo il fuo non grato figlio? 

Ma s’è ver. che i’amor ch’altrui portiamo . 
Da quel del proprio ben deriva , e (bende* 

. Che ogni altro avanza,? s’è ver ch’ama Achil- 
J Meglio feco ramata eftinta brama, (le, 
Che viva rimirarla al figlio in braccio. 

Pìr. lì mio Gran Genitor trà i chiari fpirti 
Giojofo ftafiS -, e di fue glorie altero , 

£. quella che per lui chieggono i Numi, 
Vittima, è fpl perchè il valor che ogni altro 
Superò tanto, abbia qui pari onore , 

Non perche e’ fia di compagnia mendico 
La fràj’alme beate; nè per farli 
Grato onor mai , dovralfi ancider lei , 

Ch’egli amò tanto ; e quel amor che trarre 
Da propria dilettanza origin credi , 

■ ' Spir- j 
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Spirto immortai ne le terrene fpoglie 
E ver che accende , ma da’ membri fciolto 
Avvamperà di più verace foco , 

Ch’è quello ond’or la chiara alma d’Achille 
Sfavilla , ed arde , e’J qual va sì di fopra 
Al tuo concetto lol chinato , e volto 
Al proprio ben col danno altrui fe’l male 
iChe’l voler de’ Gran Numi a te delfina 
Volger su l’altrui capo olì, e ritenti. 

Ag. Fcy Uè per l’altrui ben parli sì audace? 

Pir. Sol de! dritto l’amor m’arma di zelo. 

É Amor di donna , amor del dritto appelli ? 

Del giufto è amico ognun che a te s’oppone. 
Chi opponfi al Re mancaci do ver,e al giallo. 
Non quando li Re d’inique voglie è iugom- 
Ag. Tucdi giultizia .I (bro. 

?/r. JDifcnfor non vile . W 

4g. Nè parte hà Poliflèna in tal difefa? 

°ir. V’ha quella fol che a lei ragion comparto.’ 
1g. Qual dritto adunque vuoICaflandra ancifa? 
Vr. Quello che a Poliflèna il morir vieta. 

Ig. Sol perchè la difende infano amante ? 

/>. Un fido amante fua ragion difende. 

’g. Debil contraili a l’alta mia potenza . 
ir. Oprar pofs’io ciò che foleva Achilie. 
g. Quando la fua Brifeida a forza io tolti ? > 
ir. Cede a Minerva , e a la comun falute. 
g. G he poi fprezzò contra l’ettorea face. 
V.Per farvi o men fuperbi, o almen piò grati, 
f/. L’importune contefe, o Prenci alteri , 

Di nuovo incendio elfer potrian faville ; 

' , S’afpet- 
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S’afpetti adunque altra ragion pi fi cfiiaràj 
. Onde fi fcerna qual fi deggia a morte . 

Ma vien Caflàndra, e *n volto accefa pare 
' Dal divin foco , e per fua propia bocca 
Rifchiarar noflre menti il Dio del giorno^ 
Potrebbe , e Troja al fuo predir verace 
Se non crede’ giamai , crecfianlo noi , 

Poiché il vero svelar non fi può altronde * 

SCENA SECONDA; 

. * * 

Calandra, Coro di donno Trojane, e detti . . 

Caf. ^ Angue da voi,fangue vuol, Greci, il Fato, 
v3 E per lo Hello federato prezzo 
• Onde a Troja venifte, ora il ritorno 
A voi concede , e fangue tal che feenda 
Da le vene di lui ch’ebbe qui regno . 

Cài . Ecco piò chiaro ad apparir comincia 
Il decreto de’ Dei. Caflandra dimmi 
Qual di voi chiede in fagrificioAchille? 

Caf. Ei piò non l’otterria s’io la nomalfi • 

Cai. E te qual morte attende ? . 

Caf. Al corpo accanto 

Di GrccoDuce ancifo io caggio eflinta. 

Cai. Ma per qual braccio ? 

Caf Per l’iniqua delira 

Molla da un Alma federata , e amante ; 

Cai. E quando? 

Caf Dopo il tradimento atroce . r 
Cai. E’1 Duce eftinto , preflo cui tu cadi 

Per 
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Per qual man giace ? 

Caf A Io ’mprovifo colpo 
D’imbelle amante adultero; 

Cai. In qual loco? 

Caf. Dove abbracciar reai conlorte ei crede l 

Cai. Che più domande? o Re faggio, ravvila 
Chiaro il voler de* Fati , è tolto ornai 
Al ofcuro parlar de 9 Numi il velo; 

Come più aperto potea dir, che innanzi 
Dovrà cadere a la gran tomba ucci fa 
Di lui, che per la mano imbelle cadde 
De l’adultero Paride , ed allora 
Ch’ei fpofa tor credea l’amata , e cara 
Sua Poliflèna ? oh come a quei d’Apollo 
Suoi detti accordai che per man d’amante 
Cadrà svenata , c lo tuo braccio è quello 
Àgamennon; che poi ti chiami iniquo, 

E Icelerato , una Trojana al fine 
A’ fuoi nemici parla , e’1 tempo ancora 
Che dopo il tradimento atroce chiama, 

E quello al certo , e tradimento appella 
Lo ’nganno militare ond’è già Troja 
Arfa , e dillrutta per l’immenfa mole 
Del Cavallo , che pien d’uomini, e d’armi ' 
Fu di Sinon per gli fagaci detti’ 

Da’ Trojani condotto entro le mura. 

Ag. O de’ mali indovino , e quando un detto 
Ufcl mai da tua bocca, ond’io potelfi 
Lieto al Cielo, ed a te volger il ciglio? 

O fe venir fi debbe al Trojan lidq , - 

O fe partirne, o fe qui dare, ai mali 
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II rimedio , che folo a i Greci additi 
E ognor mio danno, ed ogni ira, e veneno 
Sempre in fui capo mio verfar proccuri. 

Cai. Per voftro bene, e de la Grecia tu tu 
Da voi pregato io vi feguii svelando 
A voi de* Fati ognor gli occulti arcani; 

E fe pér bocca mia feri commandi 
Talor avelli, il Ciel fe puoi ne ’ncolpa , 

Non me, che fon di lui voce, e minillro ; 

Ma rella, e meglio ti configlia, e penfa 
Di render quei , che ti feguir fedeli 
A quelle amate piagge , onde gli hai tolti. 

Ptr. Pirro adunque non è, che a torto cerca 
A l’amata ferbar la dolcevita 
Or che Atride fgridar ofa il Minillro 
De 5 Ibmmi Dei , che confermò le voci 
Di Vergine indovina a lui non grate , 

Ma rella in tanto al tuo dolore in braccio . 

Ag. Trovar faprò ben iq riparo , e Ichermo 
Incontro al Fato, e a dhi lei brama eftinta, 

O almen farò chequi avverfarj miei 
Nel nollro pianto non trienlin lieti • 

Voi follenete la donzella intanto , 

Fin ch’a le membra il vigor primo tomi. 

SCENA TERZA.' 

* A 

Calandra e Coro di Donne TrojaneZ 

Caf. T Alfa me dove fono, ed a chi ’nbraccio? 

Cor. I i Già in fe ritorna; a le tue fide ancelle 

In 
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In (èno adagi il travagliato fianco 
Da divino furor commoffo , e accefb. 

Caf. Ah non più ancelle, a voi la dura forte 
Compagne in quella fervitii mi rende . 

Cor. O Signora , o compagnia noi lèi cara, 

E di tua morte il già vicin periglio -, 
Empie noltri occhi di dogliofi piantj . 

Caf . Tolto narrate qual per me rifplende 
Raggio di fpeme di vicina morte , 

Cor. Col tuo predir di Febo il gran decreto 
Chiaro fàcelii che tua morte chiede . 

Caf. O Care, donne, e qual dar fi potea. 

In si milèro flato , altra novella 

Più grata al trillo cor? ben tolto adunque 

Il fin verrà di tanti duri affanni ? 

Ombra del mio gran Padrc,ombra d’Ettorre, 
E voi dfe'buon Trojani alme ben nate • 

Che per gli Elisj Campi il piè movete, 

•Voi che di rio fervaggio i lacci indegni 
Non provalle, nè’l fero odiofo afpetto 
Del vincitor foflenne il vollro sguardo, 

‘ Deh vi piaccia tra voi quelPalma accorre. 
Che a par di voi la fervitii difdegna , 

Santi de fon ella Numi adorati. 

Se può-giugnere al Ciel trojana voce , 
Afcoltate i miei prieghi,a l’empia forza 
L’imbelle corpo mio più non foggiaccia , 

Nè feorga le mie guancie Argo vermiglie 
De la gelofa Clitennellra a Ponte , 

Che ioal par de l’oneftà pregiata, e cara. 
Lieve perdita llimo e patria , e regno , 

Cer- 
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Germani , Genitore , arbitrio, e vita» 



Coro di Soldati Greci i ; _ , 

j ' » 

Quando col gran tridente .. .A 

Per cui fù fcoflo l’alto muro antico 
Di Troja , a noi più amico . 

Per lo Tuo Regno avrà Nettun poflènte 
Spinte le navi altere. 

Come la Greca Gente 
Bacerà lieta la bramata terra I ^ 

O come a noftreSchiere 

Fia dolce il frutto di allunga guerra l 

E’1 predato da noi ricco teforo 

Divifo , carchi andrem di gloria , e d’oro ! 

Chi di TeHaglia a i Monti > 

Volgerà il palio , e chi a le chioftre amene 
Di Tempe, e chi a l’arene . 

Di Ftia, gran madre di famofi , e conti 
Eroi , chi ver l’antica 
Patria di lui, cui pronti 
Gir compagni i più forti à l’alta imprefa 
De l’avreo vello , e amica • > • 

Ebber la forte, e amore in lor difela 
Altri per gir di Creta in ver le cento 
Città di nuovo fideranfi al vento. . . 

Più che l’ameno fuolo ' - 
Di Troja piaceran d’Itaca i (àfli 
A l’ftaco, che i palli 
Vi drizzerà col faggio Duce a volo J 
O come in ogni loco . . - 
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Le fide mogli a ftuolo 

Verranno incontro a* vincitor mariti , 

Qua l fia diletto , e gioco 
Mirar in quei, che abbandonammo a* liti 
Teneri figli, or già crefciuti in vago 
Sembiante giovami la nofbra immago ! 

Poi fra* piò cari o quante 
V ohe fia dolce il dilegnar col dito 
Sii sgombre mente il lito 
Di T roja,e 5 i muro,e*l campo,einun del fante. 
E die* cavalli i lochi, 

E de le fchiere tante 
41 fito, c dove ftir l’afpre contefe , 

Dove i famofi giochi , 

Dove Et torre talor fue fchiere de fé,' 

Dov* ei Patroclo ancife, e dove in guerra 
Morder fè Achille a lui la patria terra. 

Quanto più il nido amato 
Ricco d’ogni dolcezza il penfier pigne. 

Pi ii il ritorno bramato 



Da lungo efiglio a defiar ci ftrigne, 
E’1 defir |)ih ver hii d*ira ne accende 



£he per ingiuflo amor empio 
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A T T O III 

, SGE **JA PRIM A.. 



. • Agame/txoxe ,■ e poi Pirro . 

• » , , « "• ' f • ' 

D AI dì, che mille navi adorne, ecarche 
Di venti Regi al cenno mio foggettT 
' Vidi fuperbo, Rincollante Dea • 1 
A mie dolcezze mclce afro veneno . 

Fui pria collretto la mia cara figlia 
Ceder al fier coltello , indi l’amata 
jBrifeida ai padre , ed or-quel Tempre infello 
Achille a’ miei defiri o vivo , o èllinto * 
Chiede Cafiandra, e per lui Pierò accende 
Di zelo i prhmj Duci pe tutte* ancora A 

Vedranfi contra me. fremer ie fchiere * 

Tir. A te d’Atreo gran figlio , in cm sì- poco 
Retta de Ropre altrui- memoria imprefia 
Debbo , e vò rammentar le gdla , e i merti 
Di lui , che d’Ilione'al Forte muro i 
.Diè il fatai crollo , ‘come a voi predille » 
Celefte voce . Provò Lesbo in prima 
II fero brando / indi Hià lancia invitta “ 
V’aprì di Mifia le difefe vie 
Del forte Re per lo piagato petto ; 

De la moglie d’Ettorre il vinto Padre ■> . 
Vide Tuo Regno per lui prefo , ed ar fo 7 
Cadde per la Tua man Crife,eLirneflò, 

I?er lui Tencdo , e Brife , e non poteo 

Sor- 
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r Sorte diverfa a la lucrata a lui 
Cilla dar Febo; ma chi appien dir puote 
Le Città vinte , e le disfatte fchiere 
Dal grande Achille ? a la famofa Troja 
Ei d’ancifi guerricr di monte in monte . 
Paffàndo giunfe , e fu fuo gran viaggio , 
Qual di crefciuto ruinofo fiume , 

Che mentre al mar fen corre i campi inonda, 
E abbatte, e svelle , e tragge arbori, e cafe. 
Nè per vincer intoppi il corfo allenta. 

Or quali e* pofcia memorande , e chiare 
Prodezze feo nel Trojan Campo? e* vinfe 
L’alta Ilion , voi l’adegualte al fuoio , ; 

; S’Ettorre fua fatai prima difefa , 

La gran Pentefilea , mille fuperbi 
Duci , e forti guerrier ei fpinfc a morte . 

E dopo .tante, e sì famofe gefta , 

Credi , che poco e’merti? o tanto apprezzi 
D’un nemico la figlia , che non pari 
Ti fembran al fuo fangue opre cotante ? 

O pietà falfa à dover tanto opponi , 

Tu che forte fimil delti a tua figlia ? 

Ag. A chi note non fon l’eccelfe , e grandi 
Opre d’Achille , e ’n qual argiva mente 
Unqua avverrà ch’onda letea le fpegna , 

Ma qual tu Cerchi dare a virtù tanta 
Degna mercede ? di donzella il fangue . . 
Tal che de* pregi fuoi la chiara fama 
Reiti ofcurata, ed in ciafcun pietadc 
Ver donzella innocente odiofi renda 
Gli alti fuoi inerti ; mille lingue,, e mille' ^ 
M -*. v * B‘ 2 Can- 
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Cantiti Tue laudi, e dove il mar fi agghiaccia 
E dove Febo più l’arenc fcalda , 

Voli il fuo nome , e fino al ciel s’eftolla , 
Premio più ch'altro a grande alma gradito,' 
Ch’io per pubblico ben pur diedi a morte 
La propria figlia, ed or quella vi nieghi i 
D’uu nemico , ragione è ben , fe uom deve 
Per la patria a fe ftefio efier crudele, 

E pio ver io nemico inerme , e vinto . 

Pìy. Laude fegue virtù qual ombra il corpo ,• 
Nè queli’onor , che per mercè dar brami 
A lui , tor gliel potrcfti anco volendo. 
L’onor, che per Achille io cerco , e voglio. 
Sia qual ci brama, e non già qual tu’l fingi; 
Poco fora fe ai grande avello ancifi^ 

Cadellèr tutte le Trojane donne, . 

Poco fe parte de ledonneArgìve, 

Che fe ugual rogo il forte , e’1 vii morendo 
Avrà , nè onore alcun fia che ’l diftingua , 
Chi fia che vada ad incontrar la morte. 

Al ben oprar nulla mercè fperando ? 

Ag. Vera virtù di fc l’Eroe contenta . 

Pìr* Ma non chi premiar deve l’Eroe . 

Ag. Non è premio d’Eroe fangue innocente. 
Fin Innocente non è nemico fangue • 

Ag. Ceflà d’efier nemico un, ch’è tra’ lacci . 
Fin Del Servo il viver dal Sigapr dipende. 

Ag • Per ciò più crudeltate è dar lor morte . 
JPtt. Qutl che ne’mpone il ciel forfè non lice ? 
Ag. Fu fuo configlio , * non fu già comando. 
Ptv. E et mandi del c.’cl fono i configli . 

' Ag. Ma 
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Ag. Ma del pregar la via chiufa non refta . 
tir. Perchè bugiarde le fue voci renda ? 

Ag. Onde opra mcn crudel ne additi , e moftri. 
/Tr.Tant’afpro è Io svenar fchiava donzella ? 
Ag. Viltade, e afprczza è incrudelir col vinto. 
tir. Col vinto pio , col vinci tor ingrato ? 

Ag. Grato con l’altrui danno cflyr non lice. 
tir. Qual dar puoifi a Pcllinto altra mercede ? 
Ag. A lui gran laudi , ed alti premj al figlio . 
tir. A me d’uopo non fon del padre i merti , 
Son da me fteflo d’alto premio degno , 

Ma meglio or ti configli*, e non t’acciechi * 
Tanto l’amor , che tuo mal grado al fine 
A te fia tolto ; con tuo biafmo eterno. 

Ciò, che ingrato dar nieghi a i Greci,e a lui. 
Che lavar ìbppe col nemico fanguc-.. 

ÌL’onte, che in voi sì forte imprdfc aveva 
Del tuo germano l’infedel conforte * 

«4g. D’Achille anco s’aggiugna a- le mercedi 
Il foffrir tanto l’arrogante figlio , ’ 

Che ben potrei con l’alta mia poflànza, 

Punir chi sì ragiona al Re d’avanti . 

M» in te rifpetto il tuo gran padre,e quanto 
Fora in ogni altro temeraria colpa , 

Chiamo in te giovenile ardor , e zelo, . 

Ma non vò già, che la reai grandezza , 

Piò s’abbafli in contefe ; a chi comanda 
L’uom fuggetto ragion chieder non deve 
Di ciò di’ei vieta , e di dò ch’egli impone . 
Solo a fua voglia il Re cortefe , o faggio _ 
Sua cagion dice , o gli alti arcani aiconde. 

B 5 tir. Fre- 
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Pir. Frenar Pira non poflò , udrà mia. voce .• 
Di nuovo , e fefia d’uopo anco il mio ferro 
Proverà l’empio K^gnat or Tiranno;* 
Seguirono ; ma , o cieli colei che il freno . 
Tien del- cor mio,ver me muove il bel piedte, 
•Jal ch’ogni sdegno in me -s’allenta , e cade ; 
Che l’amor fuo , piti che paterno onore 
- Fà ch’io la morte di Caflandra affretti , 
Per l cui la vita fol di lei che adoro 

Dal periglio tonò, che ancor ne preme • < \ 

• » 

■ SCENA- SECONDA. 

. I . <■ 

Poli pena , c Pjrro. . ^ 

Pclf\ R sì che chiara la gran fiamma fplende > 
v>/ OndcPirro diceva arder cotanto. 

Or certi fegni hò , che* cordoglio e’fenla 
D’avermi il Genìtor trafitto, e fpento . 

Or che non fazio ancor del fangue noftro 
Chiede pur quel di mia Torcila, e fpcra 1 
Per la morte di lei farli a mè.' grato.' > 

Pir . Cara nemica, i tuoi sdegnòfi detti •• * 

A me gìungon qual turbo atro, confufb ^ 
Che in alto mare il navigante affale , 

A cui di morte opponfi ugual periglio , 

Se arreda, o fiegue , o volge il dubbio corfo; 
Tal io dovunque mi rivolgo, o temo 
Alta sventurajo’^ tuo furore incontro , 

Ma in me cagioneè folo amor d’ogni opra . 
Poi. Crude! amante, e qual ria fiamma d’ira 
In feritade a Tamor tuo s’agguaglia J ■ - 

Se 
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Se per meadunque non arderti' Pirro, 

Fora vèr noi men difpietato ? ah Greco , 
Quefte fcarfe menzogne a quelli apporta. 
Cui men noto è’ 1 natio voftro coftume . . 

Pir. Non fol perchè del mio gran padre l’ombra 
"j \ Tal onor brami , io per lui parlo, ed opro. 
Come altri crede , e come a’ Greci io narro; 
Nè il inio ritorno a cosi duro prezzo 
.Vorrei da’ Fati,altra cagion miftrigne. 

Di Priamo ad una figlia il ciel prefcrive 
L’ultimo di ; sì che tua vita pende 
Da l’altrui morte!, ond’io finche non fcorga 
Eftinta quella , ognor di te pavento » 

Con qual ribrezzo di Caflandra io cheggia 
L’acerba morte , mio cuor fallo, e pure 
’ . L’affretto,e gemo', qual -mifero infermo , 
Che al fero taglio il braccio efpone,e’l perde. 
Per ifcampar la vita ; ah s’io poterti 
L’una, e l’altra fai varani la mia morte , 
Come lieto il.fàrei ,. che-cosi forfè 
Grato a te fora del nemico un dono . 

Poi- E credi tu y ch’io torto anco non voglia 
L’ormeièguir de la bell’almai* o pcnfi. 

Che mio liberator, .chiamare io voglia *’ 

Chi Fora ertremè a mra forella affretta -£'• 
Pir- Che débhó far ? fe’l tuo volere io fiegao,’ 
M’atterrifcc , e minaccia il tuo periglio;,: 

* Se ti difendo V lituo furor m’ancide; . , 
Or tud’ogni opra mia fola cagione, 

T u d’ogni mio voler Donna , c Reina, 

Fra si contrari venti a l’agitato •. . ^ 

B 4 • Pcn- 
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Penfier fola mi fii fidata guidai 
E come di due mali io fchivar pofla . • 

L’un fenza feguir l’altro, or penfa, e dimmi# 
Poi. Iniquo è ancor colui , che a grave danno 
Scclerato rimedio appretta, e oppone. 

Che s’empio fallo fol con altro pari 
'Vietar fi puote , uopo è monde , cd intatte 
Serbar ic man , perchè innocente al maio 
Nè le colpe dei fato il cor fi vanti . 

Pìr. Ma fe maggior fufle de l’altro un male? 
Poi. Fora ugualmente indegno fallo , s’icr 
Cadeflì eftinta , 1 o pur la mia germana;. 

Pìr, T'inganni , una Reina in te fi ancide,' 

. E cadendo colei cade una ferva ,-v.* 

Che finir brama l’infelice vita. 

Vi è più amara , che morte 5 or che fra 9 lacci 
Mira la regai delira a i frettri nàta ,. . > 
Morte dia brama, e fia talor pietate, z. I 
Darla a chi fol da iafua falce (pera " \T. 
Schermo agli oltraggi , od fa', tormenti fine . 
Poi. Pietà dunque di pie Pirro ti muova. 

Se terminar anch’io fpero per morte 
L’acerbo ftrazio , e gli angofciofi affanni. 
p ir. Lafcia meco d’ufar le difperate 

Parole, ed a' comandi il labbro avezza; ' * 
Mio voler da’ tuoi cenni umìl dipende, „ 
Sol da tc mio reame , c vita, e morte'. 

Poi. Sprezzo tuoi don, ma s’elTervuoi ménfert», 
O piii pietofo ambedue (àlva, o ancidi * ' 

Ciò fol configlio, e perche alcun non dica 
Che or si pe 5 detti mici cangi propofta , * 

. ,, Con 
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Con Calcante ti adopra , e fà, ch’ei sveni 
I neri tauri a i feri Dei d* A verno. 

Onde moftrin fc mai l’ombra d’Achille 
Aver può degno onor lenza uman fangue , 
Ed a lui ricchi doni offri , e prometti . 

Pir. Se configli , o le imperi , ogni tuo detto 
Amelia legge , ecco ver noi Calcante ; 

O come lieto ad ubbidir comincio 
Quella , che altera comandarmi sdegna • 

SCENA TERZA. 

Calcante , e detti . 

• r • . 

J l 

Ontro io ’ngiuftcRèdiTchicra in fchiera 
Favi Ile d’ira ho appien v ibrate,e fparte, 
Ond’or già tutta noftra gente avvampa , 
Ognun Io’«colpa,e’l chiama i ngrato.ed empio. 
Poiché vieta ad Achille i giudi onori , . 

Ed a’ Greci il ritorno, a ciò fol moflo i 
Da Tamor d’una Ancella , ond’io coi freno 
A rattener ebbi le furie ardenti- 
Dal mio parlar ne* petti loro' acccfe . 

Pai. Calcante , dimmi qual alto argomento 
Ti moftra, che perir deggia Caflàndra , 

E non io , che di Priamo anco fon figlia ? 

Cai A tei della dar volle Apollo il vanto , 
D’allumar noftre menti , ond’ei Taccclc 
Dei Aio divin furore, e dir le fece 
Cola , che forfè ella taciuto avrebbe. 

Che non ognun, che morte chiede, o (prezza,' 

B $ . Mor- 
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Morte non teme , o la defia , ma fpéra 
Pietade , o fama da mendaci detti. 

Però ch’ella igualmente incrcfce , e duole 
Al Re felice , ed al dolente fervo . 

Poi. Mal conofcete voi l’alme trojane , 

0 non fapete da vulgari petti 
(Anco talor per vulgo i Regi intendo) 

1 valorofi ravvifare, e* forti ; 

Ma chi a creder vi fpinge a’ detti ofeuri 
D ’una, cui creder mai Troja non feppe ? 

Cai. Troja medesma , ch’or non fora vinta. 

Se veri averte i detti fuoi creduti . 

Pir. Sacro Miniflro , fe mai pronto avelli 
Al tuo favore il mio gran padre Achille , 

E fe de l^amor mio punto ti cale, • 

Difpofto a fecondar miei prieghi or m’odi , 
Che in te fol fido , é a tutti altri gli celo . 

• Cercai pur di anzi di CalTandra il fine. 

Or novello penficr m’aflale , e grava, » 

Che nel cor mi rimbombai ogn’or m’appella 
* Spietato , ed empio; or tu di tauri il Sangue 
Spargi inanzi al fepólcro a’ Dei dfftige. 
Onde inoltrili , fe puoffi a la grad’ombra 
Dar fenza fangue umano i degni onori , • 
Indi a me Tiedi , e fe lieta novella 
Mi recherai , non fol le gemme , e l’oro 
Che ottearii in Troja, oche pompofi,e adorni 
Rendon miei tetti -, ma non poca parte 
Del mio Régno ate’n premio offro,e prometto. 
Cai. Cosi poterti io far contento appieno 
•Tuo buo%defir, com’io lieto m’apprcfttv 

Ad 
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Ad ubbidirti in quanto è a me concedo . 

Hò anch’io di lei pleiade , e i’uman fangue 
Spiace ad ogni uom, e fe ’i Tiranno il verfa, 
V’è da piu Forte pafiion fofpinto , 

Se il giudo , è foi dal comun prò codretto. 
Ma che parole , e tempo in van confumo ? 
Ecco già l’ara ad appredar men vado, 
j Pir. Alta donzella , rton vorrei , che quedo , 
Ch’è del gran foco mio picciolo effetto. 

Pari ^rfl’immcnlà fua cagion credefli ; 

Altro, che prieghi,ed auro, e gemme, e regni 
Darei per ottener tuo dolce amore * 
Spargerei quanto hò‘ ne le vene fangue, 

„ Sol per un brieve tuo pietofo sguardo . > 

SCENA QUARTA* 

Foli fletta fola * . 

• - * • . • * > 

A H Pirro, fe non quel,che appar di fuori. 
Ma ne lo ’nterno mio mirar potefii , 
Non piu fcintilla di. pietà chiedredi. 

Ma di mio arder pietofo il tuo cpr fora, 
Poco fcorgendo.il petto , il cor di fpcof. 
Foco la mente , e foco ogni penfiero , < 

E foi d’amor non qual ti fembra d’ira. 
Vedredi , come Amor mi doma , e fpegne 
L’altra memoria de le frefche offefe , 

E come ogni ragione abbatta j^come 
Tua beltà , tuo valore tua cortefia * : 

Sol m’apprcfenta _ x e tutto alt^o npi veìa, 

' > B 6 * - Ma 
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Ma dove ohimè tra (corre il labro irifano !. 
Celati pur , mal nata fiamma * incendi 
L’olla , le vene, a tuo piacer , ma lafcia 
Di turbar l’aere col tuo nero fumo , 

Poiché in me si ti avanzi , e a poco a poco 
Anco il delio di fpegnerti mi togli. 

Deh tutta refta nel mio cor fepolta * 

E’ISol non mai tuo raggio infaufto incontri. 
Tal che in mirar chi tanto arde, fe sfavilla 
Per l’uccifor del padre , ancfi’ei fdegnato 
Non volga indietro i fuoi oorficri,e al mondo 
Tolga l’u fata fua luce vitale,. * 

Sol perche io fovvi difperata ftanza; 

Ombra di Priamo , io più. non olo padre 
Chiamarti,ingiufto amor men rende indegna. 
Quello rifpetto fol da me ricevi j. ' . . 

S’altro non pollo, in me l’ardore infano 
S’afconda,e meco fila memoria pera . 

Dalla , e tacer potrò , (e dal mio labbro 
Di chi tartt’amo penderà Ja forte? : • 

O me’nfelice, o s’io parlo, o fe taccio, 

O s’amo , o s’odio , o fon pietòfa, o fera, 

O fc fprezzata, o fe adorata fono: 

O lol beata , le non’ tarda morte -.1 „ 

Quello ’ncarco nojofo a por fottffrra • ». 

■ - I- f. . • 1 • ; • -• 

9 • ’ Ciro di Snidati Greci . ■ 

Di qual ben , di qual danno , Amor', poffènte 
Cagión non* lei ? tu fòl nollre collume 
Volgi a tua polla , e’i lume- • - > 

> v Or 
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Or doni , or togli a Rinfiammata mente ; 
Per te veggiam fovent^ r , 

Dt)mo il feroce , e l’orgogliofo umile* 

Per te chi ’n vaile ofcura 

Giacea, veggiam sii l’ali ergerfi a volo 

Là dove l’aria è più fercna, e pura, . 

E chi ’n alto poggiava, in baffo , e vile 
Loco pofarfi , c ffa{ contento, àlfuolo, 
Talor tua virtù fura • : - } Si • • 

La mente al faggio, e afTenna , e fa gentile 
Lo ftoito , e’1 tozzo. , e. fa paurofo il Fòrte , 
E’i vii di fprezzat or d fri fichi o, e morte. 

E che tua mano a quel cui regge il freno , 

Or doni, or tolgale or Ratei, ed or. l’abballi, 
. Dritt9 è , perchè i fuor palfi % ; 

Tu foto feorgi , e tuo l’hai fattoJippicno: 
Ma che del rio veleno ' ... ’ 

Che in un fiol vetlii mille, ò mille il danno 
Sierto a foffrir coftretti - . . .. 

Col puro aifenzio, che non mai. temprato 
Vien da dolcezze di graditi obbjetti , 
o Troppo ti rendi liniycrfal tiranno ! ♦ 

Nel. mondo, efbvra ancor l’eterno fàto ,1 
Ed i non fervi petti, !; ?17l ’ . i * i 

, Che de le altrùi calerle o pelò , b 'affanno , 

. Senton, d’ira a ragion contro tte accendi , , 
• E degni d’odio i tuoi legnaci rendi. 

Da quante lingue maledir s’udìo • a 

«'-■ Quel foco, ondèl’Ideo Palior s’accefe , . 

E fol perchè Jj-difefe U . > 

Troja al fool cadde incenerita , e’j fio ! 

- n 
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Pagò per Tempio , e pio > • :> * ’j 

Suo Duce , ed or da quante odonfi voci 
Coatra lo’ngiufto Atride , y - . ; < 

Al cielo , e coptra te drizzar querele, : : 

Ei che poteo sfi Tarenolà Aulide * , 

Per lo Icettro cfleguir fati più atroci , . 

Ver Pinnocente figlia afpro , e crudele , ^ 
Ei.chie lafciar ci vide 
La Patria a fuo favor pronti ,> e veloci. 

Or le vie del ritorno a noi contende , 

SI Pamor d’una ferva ingrato il rende > 
Alifero è quei che a rio voler foggiace. 

Di Regnator , che a la ragion fuggetto 

Efier niega , e’1 diletto 

Ad altri legge , ed a fe fteflò face , 

E or guerra , or triegua , or pace , 

Non dal pubblico ben moflò prefcrive 
Aia da vendetta , o sdegno, ■ 

O d’altro cieco ardore ond’egli è vinta,’ 

O da ’ngordo defio , d’onor, di regno » 

Qual legge vuol , che fieno campi , e rive 
Di (Iragi ingombre , e ’l mar di fange tinto 
Per fervir d’un .ibi uomo al rio difegno ? 

Di Giove Talte, c dive 
Leggi del ferto un fovpa gli altri han cinto i 
Perchè col fenno , c l’opra i Tuoi confervi , 
Non per far lui fol donno , e gli altri fervi • 
Ala perchè fpeflò per l’altrui mine 

Cerca uom con palli ingialli altopoggiare, 
VaJ’empie crudeltadi anc,o laudando 
De’ Regj,e chi po’! fa riman tra fpinc; . 

Soc- 
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SocCorfo altrui portare V ' * ' 

Jh dajrno io fperxr'in tai^o mal parlando \ 
Taighe tacere il ver mi fie permeilo. 

Se non giovando altrui nocciola me ftelTo . 
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s C E N A PRIMA. 



Calcante , Vtifie . 

. * " . (prefa, 

CaLf^X Ual mai piii 5 ncerta,o qual più dura im- 
V*£ Che porre ia man d’amante acuto fer- 
Onde a l’amata fien tronche le fauci? (ro. 
Ma che non può con la gran mente Ulific > 
Ed a che non aggiugne il fuo configlio 1 
VI. Qual e’ fia mio configlio, e’ folo intende 
A! ben de’ Greci, or fe giovar lor vuoi , 
Tolto vanne al gran Duce , e a lui palefa 
Ciò ctfe t’avvenne , e’1 modo, onde coftretto 
Fia'Pirrcfad efleguir l’alba comando . 

Cai. V’ fia che’l Duce teco Pirro incontri? 
£V.Non guari andrà,che intorno al caro albergo 
De la fua Poliflena ei muova i palli . 

Io qui al varco l’attendo ) e qui fen vegna 
Atride , e ciò che a te già dilli , ei finga ; 
Indi poco tóniàn t^afeoftdi , e guata. 

Ed allora che in-màn candido lino 
Vedrai , ten vieni, e’1 gran fuccefTo narraj 
Ma parti , che venir folo , e penfofo 
Or veggo Pirro , il piè , Calcante , affretta • 
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. SCENA .SECONDA^ 

' ■ : -*.i ‘ ' • • h . 

- Vfifig J e poi PtWm\ 

• ' * * t * • 

I L mio configlio , onde le Greche genti . 

Han vinta , ed arfa la fuperba Troja, 
Cagion pur fia del lOr caro ritorno. 

Così de’ miei vittoriofi inganni ». /. 

Godan nc’lpatrj tetti il dolce frutto j » l 
Ed io frutto , èd onoro ; a l’arti ufate, > 
Ch’ci già di me s’accorgc. E forfè ignoto , 
Pirro, a te ciò , che a la gran tomba Or feffi? 
Tir. Calcante neri tauri a 1 Numi infefti ' 
Svena , e cerca; placarli , onde fo$vcii ,u 
Se trovar puoflì ad onorar. mio padre-: 5 
Men afpra via che di Calandra il iàpgtic • 
VI. E de le voci del benigno Apollo y \ 
Forfè men afpri di Pluton gli accenti-, { 

£ l’un da l altro oracolo diverfo .. • 

Sperar lice? ah che il Re, cui tanto increfce 
. * Tal morte colmo di novella; fpeme >o ; 

, Con indugiarla , s’argomenta , c crede , % 
Spegner in noi i’alte faville d’ira *. il- * 
Contra *1 foo amor , ch’egli pietade appella $; 
E già con doni i pà-ìi fagaci , e pronti I 
Di lingua affale , ed a me feo. proferta 
D’oro, e di gemme, ondL’io col fé mio,e l’opra 
Difendefii Cafiàndra , e ’n Polifièna ■ f 
Volgeri l’ira del fatai decreto. : : 

Tiri Troppo nel Cor di noftre genti è impreco, 
- _> Quan- 
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Quanto d’Atride fien le voglie ingiufte 1 

E quanto-piti s’adopra , ei più l’accende , 

E di ragion Io sdegno lor più s’arma , 

Nè poria tartti mai verfar tefori , 

Che il zelo in tutti , e le giufte ire accheti 
VI. Come d’irato mar la mobil onda 
Altera s’erge , e va dove fie fpinta 
Dal poflente foffiar d’Auìlro , o di«Noto , 

SI ’l vulgo ignaro fen corre là dove * v 
Il mena-quàl è in favellar più. fcorto , 

O trova preflo Jor più amore , e fede i !- i 
, Talché fe Àtride a fuo prò quefti muòvei 
"* Tofto amiche a Jui fian le fchiere tutte , 

Ed © vedrafli Poli Cena ancifa , 

O, neglètti d’Achille i giudi onori , . - 
E con tuo frornofi dirà, che manchi ,’ ; 

« ~ Evinto lui i’chi con la lingua , e l’armi 
A chieder badi ciò , che a lui fi deve , • 

E più fi -spanderla l’alto tuo biafmo 
Se alcun dicefle , che fol perchè lèi 
Di Poliflèna amante a te non caglia 
L’onor dei* tuo gran padre , e più noi curi l 
Pjr.Xfìifibj il tìuo parlar mi punge,* fcuote, 
E di zelanovello il cor m’infiàmma , * 

*' fLMfìor fuo-, l’onor mio j, l’onordi tutta 
La Grecia ha nel mio cor ferme radici , ' 

Nè amor^nè sdegno fia, che unqua le svella. 
Tu faggio Duce or mi configlia , e fcorgi 
In si gran dubbio miei penfier , mia defila . 
VI. O di nobil, fublime ; altera pianta . ■ ; 
Germe ben degno ,'ondc hà fecura Cròme i 
1 - J Gre* 
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Grecia veder riforto il’ grande Achille , 

Non afpettai da te ferifi diverft , 

■- Sappi , chefpera Atride , io non sò d’onde,’ 
•Che men fero decreto i Numi/A verni ' 
Deggiano aprir di quel , che tifcìo d’A pollo, . 
Sì agevol fia , eh* e’ da lufinghe vinto , > 

O da minacce , ovver dal rinfacciarli 
Quanto ei debbe ad Achille, e auoi , che *1 fan- 
Di CafTandra verfaral fin prométta)? !(gue 
Ch’uom di leggieri a ciò prometter piega , 
Ohe non dover pofeia efeguir ei crede. # i 
Indi farem , che la promeflà fermi * V 
Co’ giuramenti , onde più retti avvinto 
Pìr. Dura par mi l’iaiprefa , e lieve foto / 

D’Ulifle a Ja gran mente, or viene Atrid#. 

VI. E più fpeme , che tema in volto inoltra;, 

£ da la fpeme fua la noftra pende 4 • s - H 
; " r A 

SCENA TERZA. ; 

. . t • > 

- .... # 4. ’J 

• •> Agamennone , e detti .. 
orvyj': I V o . . . s ju? :vj £ 

Ag. T'V A chiari fegni , die m’aprir veraci 
Mille fiate le future cofe , >1 i ■,*.’> 
^■Sperar ben lice a* noftre liti omair- >? i> .>fc u 
Non metto fine , e die Ca fiandra in Argo 
Vedrafiì , e in Ftia PoIilTena hella . : i 

Pir.'P ur bramerei , che tu Feto godefli > 

) De le vittorie tue lo ’ntero frutto 1 i 
Qu^alor , feiiza fcemarlo aver poteflè > 
Achille altronde i meritati onori':, < 

Ma 
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Ma fe mai crudo fato , avverto nume 
VoIetFe qui la tua Caffàndra edilità: , f. 

* Vuopo è , che ceda ai fin tua fiamma ardente 
Del mio gran padre ai fovran merto, e a quella 
Gente , che ’l fuo ritorno agogna , e affretta. 

Ag. A che del mio fperar con voci amare 
M’attofchi il dolce ? di Calcante pria 

* L’opra s’attenda, e al redo indi fi pentì . 

Vi- Io non laudo,o gran Ducevi tuo configlio. 

Saggio faretli fe difpotlo , e pronto 
Folli a giurar , che di Cafiandra il /angue 
Verfetaiy fe tal mortc.è a lelprefcritta . 

Ag . Qual ragione , o qual forza a ciò m i tiri ngc? 
VI. L’onor, che tanto apprezzile quelle genti. 
Che si contra il tuo amor freirton di sdegno, 
Che fe. Calcante recherà jpiù lieta 
Novella , per tuo vanto aimen dirafli J. 
Aver lo comun bene in te più forza. 

Che ’i defir cieco ,'e s’èi conferma il duro 
Comando in damo cercherai fottrarre 
Te con l’amata da le irate fchiere j 
E pur faretli a forza , c con tuo feorno 
’iAdar coftretto ciò ch’ora giurando r • 
Con tua gloria daretli, e a’ tuoi piò caro • 
Ag. O come fpeflo ognun configlia i , e detta 
Ciò che e 9 mai non farebbe , anzi riprende 
In altrùi , quel eh ’n lui diria virtude. 

UlitTe , io non faprei fc il tuo configlio 
Porrefli in opra , qualor Nume , o Achille 
• O falùtc di Grecia a te chiedefie . • 

La tua bella Penelope , e tu Pirro , 

Che 

«» 

Digitized by Google 



Q_U A R T O 4 $ 

Che de l’Itaco si commendi i detti. 

Se del tuo genitor l’ombra chicdeflè 
Di Poliflèna il capo , e fol da quello 
-Afpettaflèr ritorno i legni noftri , * 

Sò ben che poco , o nulla i Greci , e’1 padre , 
Curerefti , ond’or si t*armi di zelo. 

£7. Quei , che avaro non e del proprio fangue, 
Eflèr non puote de Paltrui'v per quefte 
Amiche fchiere , io mille volte , e mille 
Puoi! mia vita in gran perigli , oricome 
Creder dovrai , ch’io de ì’altr ni fi a parco . . . 
Pin Poliflèna, noi niego , è il caro obbjettò 
D’ogni penfier de la mia mente asce fa , * - 
Ma Pirro io fono , e fon d’Achille figlio , 

E quando Ponor fuo , Putii di noftr a > 

Gente chiedeflè quella morte , ahi troppo - 
A me funefta , anth’io ceder faprei* ■ • .# » ) 

A la Grecia , ad Achille , a la mia gloria > 

Il mio diletto , l’amor mio , la vita . n * 

Ag. Quefto non fora il primo di , che ’l ciglio 
Umido mi vedria , fol perchè a noftre 
Genti facrato hò Pamor mio , s’adempia 
Ci# , che Uliflè configlia , e ciò che brama, 
La Grecia , e Pirro , ma vuò pur ch’ei meco , 
Giuri , che come io fono a svenar pronto 
Caflandra , fe ciò fia da’Niuni impofto , 

E’ far di Poliflèna il fimil deggia , , 

Se ’l del tal morte a lei forfè deftina. 

CY. Per nollro bene , e per tuo onor ti piàccia 
Pirro far ciò , che ’l grande Atridè or chiede. 
La pubblica falute or da té pendè , 

Noi»' 
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Non ti gravi giurar ciò , che vantarti 

Tir. Trema il* cor, gela il fangue , e rio timore, 
Fin ora ignota paiìion m’affale, • ,<i . 

Che far nòni sò ; ma onor s’abbia la palma 
D’ogni mia voglia, e ’l timor vinto caggia, 
Atride ^.Ulifle*, ecco a giurar fon pronto . 

VI. O magnanimi , invitti -Eroi., che tanto 
Dar fòvra i fenili a la ragion» lo ’mpero 
Sapete i, ecj anior y, ilice* , , e voi fteflT» ! 

Tu giura intantosjO iòmmo Duce,, il primo . 

Ag. O del cielovo deljnar , o de l’inferno 
Portenti Numi i> a voi prometto , e giuro. 
Che fe iiFajti.' vorran ; , che di mia mano 
Caggia Caflaudra a la.; gran tomba , quefto 
Braccio farà di lor fid o- minirtro . 

Tir . Temuti Dei ,, m’udite , e voi più ch’altri, 
Giove inciel , Teti in mar , e ,tu da ftige 
EaCo afcoJtatfc il voft rogito nipote : 

A voi prometto , che qualor v’aggrada , 
Che a Poli 0eua di mia man recida 
La gola y. al divina veltro alto comando 
Per me ubbidita fa fenza dimora . 

VI. Or si , che lieto il Greco lido attende 
Sua cara geute , or de? dovuti onori 
Sia certo Achille . Ma veggio Calcante 
Frettolofo ver : noi drizzare i partì * 

Che fia , eh’ e’ rechi ! in un fpero,e pavènto. 
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SCENA QUARTA. ' 

» * *' « 

« 

Calcante , e detti . > 

Ca/./~\ Di prodigj , o di ammirande cofe ; 

V/ Ripieno giornolin cui vogliano i Numi, 
De le vittorie far men dolci i frutti . 

Ag. Che v’ha , Calcante , e per chi fia fanello 
Il tuo ritorno ? a noi tolto l’efponi . 

Cai. Per placar de l’Inferno i fieri Numi *(. 

Già m’accigncva a l’onorata tomba ; . » 
D’Achille a fparger di piu tauri il fangue 
Quando ecco , ancor vacilla il cor nel petto. 
Tremar la terra , e dar muggito i monti . 
Ed urtarfi fra lor i’eccelfe.cime . * 

De Pai te querce e ’l mar oltraTu&to 
Quafi ’n eie! follevar l’onde fpumanti , 

E moltrar nel profondo il ièno. afeiutto % 
Indi dal baffo de l’aperto fuolo 
Sorger vid’io la grand’ombra d’Achille > 

E si turbato come apparve , quando 
Contro te , Sommo Sire, affé di (sdegno , 
Poiché la fua Brifeida a lui togjieffi ». ; i \ 
E con terribil voce in quefftj accenti r . ; ( - 
Aprir Tuoi fenfi : Cefiate', o Mini flri : ‘ 
Altro , che fangue di cornuto armento 
Da me fi chiède ; Ingrata gente- Argi va 
Tu feior le •vele già zolevrfcnza 
, Là morte vendicar di chi tj fio ' 

D’pnor t d* fpógfit onufia r e ì lctyur mio 
. Ne- 



Digitized by Google 



48 A T t O 1 

Negletto avrefii in sei le vinte arette 1 
Ma 7 cerchi in vati, fé Polì pena pria 
Per cui depofio hò la terrena ppoglia , 

Col puro Jangue il fuolo di mia tomba 
Noti bagnerà per man di Pirro , e 3 fpegtf a 
Con quel umor due sì malvage fiamme 
La fua , che l'arde per chi di mia morte 
Fù la cagiony quella di lei , eh 9 è accefa 
Per chi Puccìfe il genitore . E’ fparve 
Ciò dettò, ed io ancor gelato , e fioco 
L’orrùla vifion vengo a narrarvi , 

VI. O di forte miglior Pirro ben degno , 
Quanto m’increfcontue sventure , e quanto 
In un del ciel gli alti difegni ammiro; 

Che fe più diiaro a noi parlato avefle 
TI biondo Dio , chi mai piegar potea j 
L a man d’amante a l’opra orrida , e ilrana , 
Ed ora a quel parlar fi toglie il velò , 

Che tu da facro giuramento avvinto , 
Centra ’l voler del ciel non hai più fchermo. 
Ag. Quelle, che contra me ragioni , ed armi 
Pirro adoprafti , or fi rivolgon tutte 
Contra te fteflb , e pur pietà ne Tento i 
Cai. Duro è pur troppo,amico Prence, il colpdj 
Onde per tc pietade , e duol m’accora , 

Ma- lo ti fcaglia la paterna delira , 

Che ognor brama tuo ben , forfè dà lungi 

Egli fcprgendo le future cofc 

T’avrà mirato fra le care braccia 

Non Rè , ma ’nfievolito amante , e molle 1 

E crudel non & que’ , che fucco amaro , 
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. E talor duro ferro , o foco adopra 
Con l’egro , foj per dare a lui fallite . 

VI. Nel fuo primo dolor fi Jafci , e vieti , 

Che non dica di fe cofe non degne ; 

Poiché non fol eterno biafmo merta 
Colui, che i facri giuramenti fprezza , * . 
Ma chi gli adempie neghittofo , e tardo 

SCENA QJJINTA. 

'Pirro 3 e -poi Polì pena . 

A Hi quando, oimè, pili inafpettato , e fero 
Fulmin difeefe mai di man di Giove 
Sii le cervici più rubelle , ed empie , 

Come a me giugne il rio fatai decreto ! . 

Per mia man dunque fi vedrà che a morte 
Fie fottopofta chi al parlare , a l’opre , . 

E a la. beltà raffembra immortal co.fa ! • 

Per me il più chiaro, il più pregÌato,e ardente 
Erume del mondo, ahi fiero duol, fia fpento! 

. Si agghiaccia il fangue e fanfi irti i capelli* 
FT* voce ufcir,lbl ch’io' vi penfi . ' v 
Deh t’apri , o terra e nel tuo fen profondo 
1 er pietà mi ricevi , è fa ch’io, fugga : 

Opra sì ’ngiufta , federata ,' ed empia «' 
'O'dilperate del più baffo Inferno 
Alme , m’udite , fe ad alcuna iherefee 
Fanto fua pena , che briev’ora in quello 
O°rpo entrar vogliaa oprar ciò,ch’ic> fkr debbo 
S offre in eterno fot tej.it rar mio fpirtó 
'• y '‘ C Al 
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Al rio voftro fupplicio ; ah che ben veggio \ 
Che ognun gelofoil fuo tormento abbraccia. 
Temendo il mio,ch’è affai maggiorjs’affretta 
Sififo a ripigliar Piftabil fallò , 

E Tizio cfpone volontario il feno 
AI coltro in fangui nato , o pena , o affanno, 
O amore , o giuramento , o orrore, o morte! 

Poi. Prence, quai di Caffandra, o lieta, o meda 
Novella il Sacerdote a noi rapporta? 

Ma che ! tu piagni ! tu fofpiri , e ’n villa 
Più difperato , che pietofo fembri ! 

Pìr. Laflo , chi creder mai potea, che un giorno 
De la mia Poi ideila il dolce appetto 
Accrcfcer mi dovea l’acerbo affanno ! 

Poi. Deh tolto m’apri la cagion del piànto . 

Pir. Ahi, rio tormento l’ubbklir mi vieta . 

Poi. Quelli di Pirro fon fenfi non degni . • . 

Pir. Ciò non dirai » Te la cagion ti svelo . 

Poi. Ergi fovra il dolor l’animo altere . 

Pir. Abbattuto dal duol fi giace , e vinto . 

Poi. Perchè tu tn’ubbidifca Amor non baila ? 

Pir. E amor prima cagion d*ogni mio affannò . 

Poi. Chi fa il tuo duolo, far non può,che’i narri? 

Pir. E’ folo intende ad avanzar mia pena. 

Poi . Forfè à Caffandra già morte fovralla ? 

pir. Sicura è in. lei la nial gradita luce . 

Poi. Ma qual cagion d’Amor nata t’affanna ? 

Pir. Sappi , ahi dolore » che d’Achille l’ombra 
Chiede tua morte , e per mia man la chiède. 

Poi. Achille adunque k mia morte brama l ' 

Pir. E incautamente io d’ubbidir . giurai .. - 
♦ Poi. Or 
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Poi. Or sì conofco , che d’amor verace 

Il tuo gran padre per ine ardeva , or veggio, 
Ch’eftinto ancor di là fiegue ad amarmi > 

E* , perochè non hà fe non queft’una 
Via da fottrarmi agli angofciofi affanni , 

Quefta per mio riparo apre , e m’addita * 

Pìr. Crude!, quai fingi affanni ?ahi che pendeva 
Solo dal tuo volere ogni mio fato , 

Da te fpeme , c timor , gioje , e tormenti . 

Poi. A te non caglia le cagioni afeofe 
Saper de’ pianti miei , fòlo ti balli , 

Che non così l’aver la Patria , e ’i Padre , 

E feettro , e libertà perduto m’ange , 

Come un più grave duol mio core affanna , 
Talché mia morte , che in sì acerba etade 
Ne’ più crudeli ancor della cotanto 
Pietade , e duolo , è a me di gioja , e pace 
Principio , perchè fine a guerra , e a pianti» 

Pìr. E di guerra , c di pianti , e di ruine , 

Di voglie difperate , e d’afpra morte , 

Per me principio fia quello , che appelli 
Per te di gioja , e fin d’amare pene ; 

Ahi V quanto meglio per me fora , ch’io 
Polii del nulla nel profondò abifiu 
Rimafo , lenza mai veder la luce , 

Se un dì per me dovea forger sì nero ^ 

P$l. Deh ti conforta , che contento , e lieto 
Un dì farai de la mia morte , quando 
Si dirà per tuo onor , nel Greco fuolo 
Che ’l bramato ritorno a’ Greci aprirti , 
Spargendo de l’amata il caro fangue . . 

G 2 "pìr. Che 

ì 
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Pìr. Che onor ? che gloria ? nulla più delio ] 
Nulla piu curo , e fé te ancider (leggio. 
Che pili mi reità ornai , che attender morte ? 
Po!. Impeti quelli fon d’ardente fiamma , 

Che ’n petto giovani 1 quanto piu accefa 
Più tolto fpcnta-ah fin vedrafiì . Pirro, 

Deh alciuga il pianto,che non Tempre in quelte 
Pene languir dovrai , tempo , o ragione 
Porrà gradito fine a tue sventure . 

Pìr. Non avrà il tempo forza , ondo me polla 
Render meno infelice , il caldo ferro 
Del' tuo bel fràglie aprir faprà mie vene , 

/ Caron ne meni a Pài tra riva inficine , 

Ed ìo farò di là Tempre pur teco . 

Poi. Tolga il del , che per me tua vita cada , 
Vivi , io ten priego , c a gioriofe , e grandi 
Opre ferba tuo braccio invitto , e laflk, 
Ch’eftinta rclti chi a fe Itefia Ipiacc . 

Pìr. Che veggo ! oimè,tu, che tua morte udirti 
Con ciglio afciutto,or la mia udendo il bagni: 
Pietà dunque maggior ver me ti fcalda ? 

Ahi pi et ad e crudele , or che non giovi, 
Oi<che rinforzi il mio -crudo tormento* - - 
Ti feorgo in quel bel voltolali!’, ch’or lo sdegno 
Ver me -fora mcn afpro , ahi, chhfmia danno 
►S’arma ognor que’che più mi ltrazia,e feempia. 
Po!. Erri , che non è già quello mio pianto 
Argomento di duol , ma fol di gioja 
Per sì lieta novèlla , e a te non vieto 
Pck pietade il morir , ma fot per teina , » 

Che !a ; morte mi 'foiaraflài meli grata k ^ 
c '.i s ’J Se 
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Se teco a llige in compagnia ne gii]] . 

In te di Priamo Tuccitbre abfcorro , 

E m’accrefce il morir gioja , e diletto , 

Se a te sì fpiace ; or tu reità , e fra poco 
Lieta m’attendi a la gran tomba , e adorna 1 
C^ual va donzella al defiato fpofo . 

\ 

SCENA SESTA. 

' t 

Pirro fo!o . 

M * Odi . Ahi, come s’affretta,e lieta, e franca 
Raddoppia i palli ad incontrar la morte, 
- Scnz’afcoltar le mie voci dolenti . 

Fortuna avverfa-, che piu far ti reità. 

Se non fe tormi quella amara vita ? 

* E ’l rifiutarla è ’l mio llrazio peggiore; 

Ma prolungando i difperàti pianti 
Non curo, oime,penfar, fe amica fpeme 
Di rimedio traluca a tanto male , 

Ond’io del fanto giuramentq fciolto . , « 
Salvi il mio bene, che non fol Calcante 
A noi fpiegar sa Ie.divine voci , 

Ho anch’io tra mìei chi gli alti Numi i ntende , 
O chi ’nteiider gli crede , e quelli forfè 
Darmi aita fapranno , è lieve cpfa 
A chi adempier ciò , circi promife , increfcc 
Trovar modo , o colore , onde fi fciolga ; 
Indi mia cura fin da l’armi irate 
Co l’ingegno fottrarmi , o con la forza, 
Purch’iolafenonrompaa’ Numictcrm. ,« 

c 3 
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* * Coro di Greci . 

Qual mai filvettre fera 
O tigre , o crudel orfo , 

Od altro orribil moftro. 

Che Tonde al Nilo attofca in meazo Corfo, 

.V edrà fi tetto a fera 

Giugner chi al fecol noftro 

E di bellezza , e di valor eflempio 

Senza fentir pie;ade ; 

Qual uom di feritade 

Pili armato non diria crudele, ed empio: 

Quel ferro e chi lo muove? 

E pure è un fido amante, e’J chiede Giove* 

Pur Giove il chiedo, e quelli 
Nudrir defire ingiallo 
Non puote, ahi che d’un fallo 
Non retta ognor la pena in giro angufto. 
Non quei , che arditi , e pretti 
Ufcir dal gran cavallo, 

Troja portaroatc le primeiaci , 

Ma fol fh Tempia mano 
De l’Adultero filano , 

Per cui fepolta in vii cenere giaci. 

Sol quella far poteo. 

Che in un perifle l’innocente, e *1 reo^ 

Quella candida , e pura 
Colomba a morte vola , 

Per lui pur , ma contenta. 

Come augelli n , che dal career s’invola • 

E in- 
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E incauto a l’ugna dura 
De lo fparvicr s’avventa , 

Poiché l’alto defio di libertade 
In lui fpegne timore , 

Ed a forte peggiore 

Il mena , ahi più che per fua verde etade , 

O per fuoi pregi rari 

Merta per l’innocenza i pianti amari . 

Come fenno , e valore 
Degno ancor de l’amore 
✓ De’ nemici fa Eroe, così l’opprcfib 
Innocente nel petto 
Nemico di pietà pur della affetto. 

ritte dell'Atto Quarto . 
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SCENA. PRIMA. 



. Agamennone, VUjSe ^ 

' * * l 

Nd’è 'ì che Pirro da 5 facrati nodi 
V/ Del giura menta fpcra oggi difciorfi ? 
VI. Trovato ha ’n prima interpetre mendace , 
Che tali al ver falle ragioni oppone : ■ *. 

Che ogni fentenzia caggia , le non vero 
Il foftegno fi trova , ove ella attienfi ; ^ - 
Onde s’una ragion , per cui fi danna 
Da la grand’ombra Polìlfena a morte , 

E perche amante ella è di Pirro , e a tutti 
Noto è , che l’odia , ella morir non deve . 
'Jg. Ma qual credenza al van fofisma è dato ? 
Credonfi forfè le divine voci 
Bugiarde , o ch’errar polfa ignudo fpirto .* 
£V.Quei, cui troppo fofpettoè’l noftro’ngegno, 
E cui molcfto èl’dtcttUQ comando , 

Penfau , che fia mia frode , e al vano errore 
Non lieve efea rniniltra il gran defio , 

Che ciò , ficome e’ credono , fi feopra . 

Chi mendace Calcante , c fuoi Miniftri 
D ice , e corrotti da tuoi ricchi doni ; 

Chi crede ancor , che flretto a’facri carmi 
Demone avverfo in tal guifa forgefie , 
Talché l’amor , che al giovanetto Pirro 
Portati le Ibhicre tutte , e la pretate • : 

‘ , J Ver 
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Ver fa donzella , e del mal tuo ia brama , 

E del mio {corno , e, in un l’aver veduto, 

. Cile dopo il gran fucceflb il buon Calcante 
Pria meco ragionò , pofcia a te venne ,• 
Ben grave intoppo a’defir noftri fanno , 

E di vittoria il giovanetto core- , 

Tu finga n sì , ch’ei già crede aver vinto ' 
Ag. Che ini configli in così dubbie cole , •* . 

O faggio UlifiFe , onci’ei delufo redi ? 

VI. If tempo, il vero, e ’l falfo al uom rifcbiara, 
E fe lo ’ngannator predo , c veloce 
EHTer convien , colui , che vuol , che-, a) vero 
Si squarci il velo , accortamente afpetti . 
Ag. Ma fe per i’odio mio la cieca gente 
Cantra Gaffa udrà il fao furor Volge (le? 

VI. Per incerto fio [petto a certa ori dà 

Non fia, che corrali . Ma Pirro a noi viene . 

. , t • ! 

SCENA SECONDA, * 
Pirro , e detti » . 

» v . 

Ag. ^ 1 Hi dettoavrebbe, cheti’ Achille il figlio 
Non curafife ofeurar fuo chiaro nome, 
A fue genti, ed a’ Dei la fe rompendo 1 \ 
Pir. Meglio direfli , che l’ordite frodi , 

Dai tuo grrx faggio , chi peli far potea , 

Che effer dovean sì torto al. mondo ciliare ? 
VI. Sempre gl’inganni mici la gloria , c ’l bene 
Cercar di Grecia tutta , uè Con quelli 
Per pinC.iC ad un Grdco , un altro offe fi . . 

C 5 • /Vr.Chia- 
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Pir . Chiaro è pur troppo, che per far l’ingiùrta 
Voglia d’Atride me tradir volevi . 

Ciafcun ben sa , che a te Cilcante venne 
Dopo il finto (ucce fio , indi al Re gìo 
Per compir l’opra , e tu del tutto ignaro 
A me ti di inoltrarti , e con queft’arti , 
Perfido ingannator , giurar mi fefti . 

VI. A me ’mprima, egli è ver, l’afpro comando 
Narrò Calcante , e con mio duol , ma vollù 
Per nortro bene , e per onor d’Achille , 

Che folli ftretto con promelTa a’ Numi 
A far ciò , ch’ei chiedeva , e fol mia froda 
Fù per farti ubbidire al tuo gran padre . 

Pir . Stolto è colui , che di mendace lingua 
I detti crede , e più fe ’l creder nuoce . 

E ver giurai , ed a giurar ritorno. 

Se da me Polifièna Achille brama 
In fagrificio , ubbidirono pronto . 

Ma quelli , in cui chiara menzogna appare , 
Senfi d’ignudo fpirto cfler non ponno , 

Ma più torto un parlar del falfo Ulifle ; 

E che di Priamo la fdegnofa figlia 

Non m’ami , anzi odj i Greci tutti il fanno. 

VI. Ella folo faper ciò puote , e i Numi , 

Che fanno i petti penetrar col guardo , 

Che non negli occhi Amor,non. ha nel labbro 
Sua vera fede , ma del cor nel fondo , 

Nè fottopofto è ’l core a mortai guardo . 

Ver noi ne viene vecchia donna , e in villa 
Piena di duolo . 

Pir. E la Nudrice antica 

Di 
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Di PoUflèna , a lei forfè là fama 
De’ già feoverti inganni anco/ non giunfe 

SCENA TERZA. 

Nudrìct , 1 detti . 

Ak.TJVRà i nuovi pianti dePirabelIe turba , 

JL 1 Pirro crudel , da Polifleua accolli , 

Che per tua mano dia morir già deve , 

E che giurato hai , per piacere a J’ombre , 

Sua morte acerba , e qual adorna fpofa 
Ella or fen viene alteramente lieta . 

Ma (àppi , acciochè dh’numano , c tigrato w 
Mentre il Sol gira , al mondo il nome Terbi , 

Che non fur tante quelle fiamme ond’arfe 
La mia tradita Patria , quanto al trillo 
Seno per te d’amor 

Pir . Ah non più taci , 

Infana , ndn voler con falft detti 
Dar nuova forza a* già feoverti inganni.' 

Nu. Empio , taci mi sgridi , Unqua non fia , 

Che tua gran ferità per me fi taccia. 

Oìmè , qual te produrti? alpeflrc fcoglio , 

O da qual fero moftro il latte avelli ? 

Ella ver te d’amor gran foco afeonde , 

Nè Tantalo la giù nel cieco Regno, 

Non Sififo , o Iifion porta tormenti , 

Quanti hà la miferella affanni, e doglie 
Pe 3 l gran rimorfo c per celar la fiamma.' 

Or va fc puoi , e nel luo bianco feno 

‘ C 6 11 
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Il Ferro immergi , c in Uh traggi col fangue 
La bellùdma per te d’amor sì accefa i .-- 
Ah crude), tu più devi a lei , che ancidi , 
Che a quel , che tei comanda i livido Padre , 
Poiché fc quelli il figlio amò , natura 
Per innata virtù de a ciò ’1 coftrinfc . 

Ma colici , che abborir ti deve, e t’ama 
Tanto vie più dovrejli amar , quantó élla 
Amar te non doveva ; or vanne, c squarcia 
Ingratamente un core ov 5 e’ si ’mprelia 
Per man d’amor , crudel , di te l’iminago . 
Ag. Or che più dici , Ulifiè- forfè , ed io 

Siam più mendaci, o ’l ver l’ombra non dille? 
Pir. AI parlar vano d’infenfata vecchia 
« Date or voi fede ? ella così vaneggia , 

. Poiché non sa , che fon gl’inganni aperti , 

E fofpinta dal duolo , o dal deiìo 
Di Taivar Poliflena , in lei ciò finge • 



SCENA QUA PvTA. 
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Po.LT^ Cco che pronta , e coh veloci palli 
iLé Dove Achille mi vuol lieta m’afifrétto, 
Ch’altro bramar io non fapeva in quella 
Gravofa fervi tù . Lento , e rellìo 
Pirro ancor (èi ? cfedea', che più collante 
Gi;V m’afpettaffi' al facir’o loca, in cui . . 

Del mio faiigue far dei le man vermiglie . 
VI. Forte donzella > e d’-alte glorie degna, 

“ -* Cui 
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Cui di morteil- penfier non turba , o miro ve 
Pierà ver qikdlo i n tanti a ila turi ùnmerfo 
Per sì rio- Fato, e pur fappiam > che l’ami » 
Poi. Chi mai ciò dir potco l 
*1)1. L’ombra d’Achille , <. 

Lo cli/Tb in prima , e'poi la tua Nudrice- 
Poi. Luffa , crcdea , che del rio foco (penta. 

Alceo rollar dovette anco la fama r 
Ma ’ngrata or fora ., s’io dicelfi Achille 
Mentir , poiché a* miei danni il fin proccura,. 
E poiché nulla al mio nemico giovo 
Ma più Paddogiio , aprire i! ver mi piace - 
Fù • givi i:i afpra contefa entro il mio petto 
Ragione , e Amore ; ottenne Amor la palma, 
E tutta fui de Pardor fuo concili fa 
Vorace più , perchè rifcrctto , e chi ufo , 
Poiché fol feo Ragion > ch’io mi taccili. 

Or qual mi diè toprnento il pen far , ch’io 
Amava Pucciiò? dei mio gran pad. e , 
lo che ’l foftemii so capirlo' appena . 

Or mi libera Achille, or e’ mi feiogiie 
Di-Sì reo laccio . Andianné, Pirro, andianne 
Apprella il ferro , e s’egli è ver , che m’ami , 
Non -più’ndugiarc il fin di tanti affanni . 
Pir. Ahi , che dir pofio ? ne le ftrette lattei 
O gni rifpofta mi ricide il duolo . *• 

Oimè ’nfelice fovra quanti inìqu. 

Fortuna , e Amor colini di feempj , .norie' 
Or sì nulla lperanza mi lufinga , 

Or più non veggio a’ danni miei riparo , 

Se ’n difeovrir la sventurata fiamma 
w " 'Tu 
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Tu medefma a morir ambo condanni 5 
Laffa , all’or ch’io te fofpirava amante , 
Nemica ti credetti , or che nemica 
Ti vorrei per mio ben-, per tua fallite 
Amante ti ravvìfo * ah Tempre mai 
Non difpar crudeltate ufato avefle 
La lingua, e ’i cor,ch’io ben con minor pena. 
Retando tu , farei di vita ufcito . 

Ned’ora infaguinando il crudo ferro 
Nel tuo sì puro innamorato feno , 

Soffrirei doppia , ed angofciofa morte • 

Po!. A fluol di vili donne Eroe famofo 
Quelle querule voci , e ’l pianto lafla , 

Tu generofo, e forte ornai confàcra 
L’amur tuo , la mia vita a le tue genti* 

Ed al voler d’Achille , or Vienne affretta 
La mia felicitade , e la tua gloria . 

Pir, Difperato ti fieguo , c ti prometto 
Venir pur teco ne le (ligie arene « 

Ag. Tanta pietà ver la mia figlia appena 
Sentii quanta ver quella il cor mi pugne . 

VI. N’è pur ben degna » e così nobil alma 
Trovar doveafi fra le Greche genti , 

Non già nel cener de la vinta Troja • 

SCENA QJlflNTA. 

N airi ce 

* 

I O dunque , cime , de la reai fanciulla > 

Che i n cura dicmimi l’infeucc padre , 

Co’ miei 
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Co’ miei detti affrettato hò il giorno diremo! 
Lafia , clie feci ? ah lingua, intana lingua. 
Tu ben tacer dovevi il gran fecreto , 

Ch’ella celar volea , morte bramando , 

E tu con palefar fuo chiufo foco 
Cagion fei di fua morte, ahi duolo, ahi pena! 
Dunque ferbommi sì gran tempo in vita 
Fato nemico , ond’io piagnefli audio 
Ora il conforte , ed ora il figlio » ed arfa , 

E defolata la mia Patria , e al fine 
Per cagion farmi de la cruda morte 
Di lei , che fol rimafa era conforto 
A mia vecchiezza , ed a miei tanti affanni » 
Ah fofs’io nata di favella priva , 

O pure all’or che le nemiche fpade 
Furibonde inondar la noftra Reggia 
Fatto nel fen di quella inutil vecchia 
Aveller ciò , ch’oggi farà ’l dolore . 

Ma quando oimè ciò fia ? o qual piò reità 
Altra sventura ? o forfè altro delitto 
Di mia lingua s’attende , ah morte , e tanto 
Mio debil filo a l’armi tue relitte ! 

Troncalo pur , già nulla altro di male 
A me reità a foffrir , che l’egra vita . 

SCENA SESTA. 

Calandra , Coro di Donne , e detta . 

G lunfe il tuo fin bramato , ah Poliffena , 
Tua forte invidio, tu già intatta, e fciolta 

JLa , 
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Là voli ove già Priamo in pace fiede , 

Ed io qui rollo a! vincitor fuperbo 
Mifero obbjetto di fola zzo ; e fcherno 
Tante voitc dannata a foffrir morte 
Quante ognor di bramarla avrò cagioni . 

Nu. In mè, Trojanc Donne, in me, gran ftrora 
Di Poliflena , in me Pira volgete , 

Che fcioccameiite a lei portar difefa 
Credendo, a’ Tuoi be' giorni ionippi.il corfo. 

Caf. Stolto è chi dagli effetti , e non dal fine 
De l’opre-altrui vuol mi furare il morto : . 
Non fei tu d’odio, afilitta vecchia , degna , 
Se ’l tuo pender fu pio j deh tiffov venga. 
Che fe alcun tenta contraffar coi fato 
Con Popr.e fue, ciò che più teme , affretta . 

Cor. Che mai faceffi , onde sì rea t’accufi? 

JShi. La mi fera fanciulla a me foieva 

Far noti del cuor fuo gli occulti fenfi , . 
Talché la fiamma palefommi, ond’clla 
In dolore , in affanno , in fier contraffa 
Struggeafi tutta , poiché Pirro amava . : 

Cor. Di Pirro, ahi Fato, Poiifibna amante ! 

Cjf. O- Amor prima cagion de 5 noftri danni , 
Non fazio ancor di fare a Troja offe (a , . . 

Tu che fuggir folevi i cor , che pieni 
Son d’altre cure ,,e d’altri gravi affanni , 

Or fot per nuocer un trojano petto 
Ti piace ad altri mali efler compagno. 

AL \ me fol noto era il fuo foco , ond’io 
Di fallace fperanza il cor ripieno , 

Muover Pirro u ... . ; ... 



Cor.Quel- 
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Cor, QuelTuorn dal colle fccfo , . 

Che a Torre ndo fpettacolo preferite 
Forfè trovolfi a noi la rtoria amara. 

Può narrar di fua morte - 
Caf. Egli a noi viene . 

Cor. Narra a noi per pietà , Guerrier cortele. 
Quanto nel fero fagrificio avvenne ; 

Benché il tuo dir più noftri affanni accrefea . 

SCENA SETTIMA. 

' : * . 2 

* • • • \ 

Mtpavgkre , e detto- . 

Mf. 1"*^ Oppia pietade,oimè,lo cor mi grava, 

- JL J E di lei ,che qual rofa ancor non fuori 
< Del verde acerbo fuo recifa cadde , 

- E di voi , che a ragion piagnendo udite. 
Eran gli opporti colli , e ’I piano intorno 
Al gran fepolcro ricoverti , e pieni 
Di gente, quando la reai Donzella ; ’ 

A noi fen venne in vifta altera , e lieta. 
Come Duce fovran , che. a vincer muove 
Di maggior grazia , e di beltà fuo vifo. 
Apparve adorno in su quel punto cftremo 
Sì ch’ella ove lì volge imprime amore , 

E pictade atta a far piagnere i fari! . . - — 

Pirro (eco venia sì tardo , e merto , 

Ch’uom non fi vide mai per colpa, ria , .. 
Condotto a forza a verg ogno fa morte , 
Come lui per gran-duo! fembrar di marino , 
Giunti al preferì tto loco , un nappo et tolfo 

Di 
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Di liquor pieno , e con tremante dedra 
Sparfolo intorno a la gran tomba , difle: 

O figlio.di Pelco , padre di Pirro 
Togli il mio fagrificio , e ’I fangue accetta 
Di quella Verginella intatta , e pura ; 

E dona a noi . . . Volea più dir, ma ufciro , 
Dal profondo del cor tanti (ingulti. 

Dagli occhi tante lagrime , ch’ei tacque « 
All’or fi mode eletto duo! , che ferma 
Tener dovea l’alta Donzella al colpo ; 

Ma alteramente ella mirolli , e difle : 

Alcun non fia , che con le man profane 
Ofi toccarmi , io deflà al ferro m’offro , 

Che libera morir voglio qual nacqui . 

Vinte da gran pietà fremean le fchiere , 

E Pirro a quei , che a lei veniali , con fero 
Sguardo fi volfe , cd arredò lor palli.* 
laidi la miferella il velo , e i panni 
Fin fotto il petto li difeinfe , e apparve . 

11 bianco feno , che più largo pianto 
Da ciafcun traile , e ^ginocchiata, al fine 
Scioife la lingna a tai pietofi aceenti : 

J Eccoti il petto , o Pirro , ecco fa gola , 

Tojìo ferijcr ove t'aggrada, e dette 
Intrepida afpettando il fatai colpo . 

Avea già Pirro in man la fpada , e lungo 
Tratto immoto rimale , indi al fin vinto 
L’amor , la doglia , la pietade , e quanto 
In lui con la ragion facca contrado , 

Spinfe la mano , e nel bel feno immerfe 
li fero brando 3 all’or di fangue un rivo 

Fe 
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Fé il fuol vermiglio ; da reina cade 
L’alta Donzella , e languida , e fpirante 
Ancor moto non fa , che onetto, e grave* 
Cor . Ahi generufa , ahi mifèra Donzella , 

Che far di gloria ti potetti degna » 

Solo Scontrando le mifèrie ettreme. 

Mtf Ma Pirro volto a lei piangendo ditte : 
Anima bella , dtb ferma , e da quefio 
Corpo gentil del tuo fede l rimira 
L’amaro fin . Pofcia del brando il pomo 
Appoggia al fuolo , e contra fc rivolge 
L’aguzza punta , in cui velocemente 
Già lì lanciava , ma di si ria voglia 
In prima accorto Uiifle ratto corfe , 

E feco Menelao col primo Atride , 

Che lo fcampar da sì fpìetata morte • 
Neftore poi ne venne , e con parole 
Sagge a viver lo Scora , e ’1 trafler feco 
Lungi da villa si nojofa , e fera , 

Ma il duol farà di lui certo omicida • 

Cor . Ma chi dei caro corpo ebbe la cura « 

Mcf. Era ciafcun pretto a’ pìetofi uficj , 

<Jual bianchi fior , qual odorate frondi , 

A man piena vid’io fparger d’intorno 
Al corpo efangue, altri ad alzare intefi 
Eletta pira , altri a re<;ar le faci $ 

Ma piace al Re , che le finora intatte 
Membra Greco non tocchi * ond’e’ m’invia 
Ad impor , che là su totto ne andiate ,, 
Perch’ella aver da voi polla l’eftremo 
Onor del pianto , e del funereo rogo . _ 

SCE- 
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SCENA OTTA VA 

■ Calandra , e Covo di Donne: . 

Caf./ r '\'R. chi il petto m’infiamma, e chi mitrag- 
V-/ Su l’alto monte > ù le future cofe (gè 
Mirar fi pónilo? ah fuggi. Apollo, fuggi. 
Che piu brami da chi ferva è d’un Greco , 

E che piu giova , or che già Troja è al fuolo 
Il mio predir non mai creduto ? Fuggi, 

Ma chemiro ? fi fon io ? chi al giorno toglie 

La chiara luce ? di ferrigno velo - 

Il Sol fi copre ; al ciel va il mar con Tonde, 

E profonde voragini diflèrra. - 

Al mare , ò Greci , al mare , or che benigna 

L’avra vi fembra , o per me lieta villa I 

Quante miro di foche aperte fauci. 

Che attehdon vói , deh più non ritardate 
Le vendette di Troja . Aletto appella 
L’aer battuto da fue penne, e porta . - 
Guerra , fame, ruina , eccidio , e morte 2 
Quai nuove penne io feorgo ? ah gl’infelici 
Fuggon forte peggior con far fi augelli ». 
Ecco il fero Ciclc-pe , ed a chi fugge , 

Ecco altra gente, che fi nutre , e paice 
D’umana carne , ecco la maga , ed ecco 
i. Nuove tempelle , ma fra tali , c tanti 
Perigli ancor la mia morte non veggo ! 
Addietro io torno , e già chiara la feorgo. 
Fuggi , o Re d’Argo-, il non temuto dente, 

Le 
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. Le voragini Tue l’inferno or t’apre , 

E da Tacque fugaci erge la fronte 
Il tuo Tantalo , e giù meflo t’attende , 

Me Priamo ancora in quel momento afpetta. 
Vado , ma oimè , non già qual Poli (lena 
Lieta , ed intatta , bench’io pure ancifa 
Di Greco Duce al corpo efangue accanto. 
Che per imbelle , e adultera man cade 
All’or che drigner la fua fpola crede. 

Ah sì per fua vendetta , e mio conforto^ 
Dal ciel, dal mar, da’ lidi , c da l’inferno 
Scende , forge , s’inalza , armata viene 
Troja, o Greci, per voi Tempre fatale . 

Cor. Già il divino fureria fpigne a terra , 
Portianla , Amiche, al trillo albergo, e pofeia 
Con la dolente Genitrice andiamo 
Ad innaffiar con angofeiofi pianti 
Le fredde membra de l’amata edilità 
y ergili reale , e a far l’efequie eftreme 

Coro . 

Oimè qual alto Regno 
Di forte in su le ruote 
Hà mai fermo lòdegno ? 

Sovente al fuol percuote 

Superba torre , e d’alto monte cima 

Manca , e va in valle paludofa , ed ima. 

Troja al fin cadde , e del fuo Re pofiènte 
L’altera figlia , e bella , 

Qual mefdiinetta agnella 

Do- 
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Dove il padre regnò vittima giace . 

A quello , oimè , Ja gente. 

Che fpeflb vinte , al fin vinta foggiace , 

E quello l’empio , audace 
Vincitor ha , che un giorno 
Solferà ancor da chi verrà piò forte , 

E quel che a noi fè feorno , 

Fia che riceva , e in ciò fol giuda è forte. 

Felici quei , cui morte 

Tolfe il mirarsi ’rnmenfè alte mine , 

Che de Ja vita il fine 
£ fcccorfo talor de’ 'Numi amici . 

Mi feri quegli , cui eli ia mata viene 
Morte , e noi piu ’nfelici 
Poiché a torne da pene 
Priegata Tali lue (orda trattiene . 



IL FINE. 
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